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Analisi e considerazioni sulla privatizzazione ’corporativa 
dell’Universita’ (e loro la chiamano : "autonomia"! ) 
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(questo testo e' stato prodotto dalla Sezione Universitaria di i 
Padova, anche in collaborazione con docenti, non docenti e studenti 
non iscritti a DP: a tutti loro va il nostro piu’ sincero 
ringraziamento per il materiale e le analisi che hanno messo a 
disposizione dell’intero movimento) 
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Il Parlamento ha definitivamente approvato iì ?9.5,89 la 





Legge di Istituzione del MURST (sembra il nome di un mostro, ma 
significa: Ministero dell'Universita’ e della Ricerca Scientifica 


e Tecnologica). Altri 4 disegni di legge governativi, sull 'Auto- 
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nomia delle Universita’, sulla Riforma degli Ordinamenti Didatti- 
ci, sul Dottorato di Ricerca, sulle Borse di Studio, sono in 
corso di esame da parte del Parlamento. 

La gente, compresi studenti, docenti e altri lavoratori 
dell'Universita’, conosce poco di queste leggi. I giornali, la 
televisione, la radio non informano per nulla. Quando il Parla-. 
mento ha istituito il MURST, Suì gicenali abbiamo letto solo 
qualche trafiletto generico. -Ogni tanto abpsfa un articolo in 
lode alì’autonomia universitaria: certo "autonomia" da bella 
parola, facile da utilizzare per fare un po’ di retorica. 

Tanta disinformazione ha il suo motivo. In Francia, in 
Spagna, negli ultimi annîìi, ìi governi "socialisti" hanno elaborato 
progetti organici di "riforma" delle Universita’. La stampa ne ha 
informato ampìiamente, e subito sono natì ampi movimenti studente- 


schi che hanno costretto i proponenti a fare marcia indietro. In 
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Italia si e’ scelta una via piu’ astuta: spezzettare il progetto 


in un ginepraio di 5 leggi e leggine, contorte in modo da scorag- 
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giarne l’analisi e la discussione pubblica, da evitare persino la 


discussione in Parlamento. La legge di istituzione del MURST, 
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infatti/, non e‘ maì stata discussa pubblicamente alla Camera o al 
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minano di 
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MURST, e del procedimento con cui e’ stata approvata. 


solo a grandi linee gii altri 


venato. E' stata approvata nella sede piu' ristretta (le Commis- 
sioni Farlamentari, lontano dagli occhi indiscreti del pubblico e 


dei giornalisti). 


NON C'E’ NULLA DA RIDERE, NE’ DA RALLEGRARSI. 
SECONDO NOI, LA: LEGGE APPROVATA E LE 4 
CHE VERRANNO SI POSSONO RIASSUMERE IN DUE SLOGAN: 
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Ma per combattere un progetto, occorre conoscerlo. fFresen- 


tiamo qui ‘un esame dettagliato della Legge di Istituzione del 


Riportiamo 


4 disegni di legge, appunto perche’ 


non sono ancora leggi, ei dettagli potrebbero cambiare durante 


la via. Naturalmente siamo disponibili a fornire notizie 


CIS5poniD111 a fornire notizie piu” 


complete o ì testi integrali a chi ce li chiedesse, e a parteci- 
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LA LEGGE GIA’ APPROVATA 


E’ costituita da 22 articoli. Lo scopo-principale e’ di 
preparare il terreno st cui dovra’ svilupparsi «la cosiddetta 
autonomia universitaria, e di predisporre la relativa organizza- 
zione ministeriale. La maggior parte dei suoi artìcoli,'pertanto, 
pienamente operativi solo quando saranno approvate la legge di 
autonomia e quella sugìi ordinamenti didattici. Tuttavia, l‘art. 


16 della legge ha gia‘ una pericolosa efficacia, in quanto lascia 
aì "baroni" dell'Universita’ la possibilita’ di riscriverne gli 
Statuti nel maggio 1990. Su questo punto, occorre gia° “"affilare 
le armi della critica", ; 

L'art.1 contiene solo genericita’'. L'art. 7 elenca i compiti 
del Ministro; programmazione dello sviluppo, ripartizione di 
stanziamenti, coordinamento con altri enti, ecc. Fra le pieghe. 
dell'art. 2 spunta un nuovo organo (la Conferenza dei Rettori) 


che finora esisteva solo come luogo ali ai e n i 
d'incontro informale dei Massimi Baroni versità, sentiti il Consiglio universitario 
dell'Università” Italisne, Inoltre ili Ci na pra 
comma l.f dell'art. 2 affida al Ministro ' ù 
l'incentivazione e ill .isotegno della CORE: E REDATTE Se et 


ricerca nel settore privato. Non sappia- 
Mo quanti soldi pubblici ( = di tutti 


noì ) verranno regalati alle aziende RARE SRI Rio sia a e RT ra i 
private con questo comma, ma certamente . Î propone al Comitaio intermipiste. 
assai meno di quanto gia’ ricevono in ri rane cena 
altre ‘forme (fi scal lzzazione di oneri stegno della ricerca scientifica ii 
sociali, agevolazioni tariffarie e fi-| gica nel settore privato. sentito Îl CNST: 
scali, appalti vari, evasione pura e ; i 

semplice). Gli art. 5 e 4 specificano tnt 


ulteriormente i compiti del Ministro. 


Gli art. 6 e 7 sono fra i piu’ importanti della legge. 
L'art. 6 stabilisce il principio dell'autonomia dell'Universita’, 
che una legge successiva dovra’ attuare. Il comma 8 dell’art.6é 
prevede anche che la legge di autonomia regoli la gestione dei 
personale non docente. (per il quale si preparano tempi duri). 
Vedremo piu’ avanti come sara’ impostata la legge di autonomia. 
Nell'art.6 si stabilisce inoltre la distinzione fra corsi di 
diploma, di. laurea e di specializzazione, che la legge sugli 
ordinamenti didattici dovra’ specificare. L'art. 7 riguarda in 
particolare l'’autonomia finanziaria. In linea di principio 
sarebbe positiva la possibilita’ di gestire i fondi senza troppe 
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lungaggini e troppe assurdita: burocratiche. Sarebbe positiva, 
naturalmente, se  l’‘'Universita’ fosse 
gestita in modo democratico. Per ìl 
momento, ne dubitiamo, Anzi prevediamo 
che, appena entrera’ in vigore la legge 


hall. 6, 


(Autonomia delle università). 


1. Le università sono dotate di perso di autonomia, in certi settori dell’'Uni- 
nalità giuridica e, in attuazione dell'ary- versita’ si scateneranno interessi fi-. 
Rn aria preti | manziari tali da scoraggiare una 
finanziaria e contabile; esse sl danno or- gestione trasparente e democratica. Il 
dinamenti: AULODOr) (606; pIORIE MANIL e comma ll dell’'art.7 contiene. un’aber- 
regolamenti. 0. ...,.,.,.° razione giuridica davvero sorprendente: 

3. ... gli statuti determinano i regolamenti di ateneo prevarranno 
corsi di diploma, anche effettuati presso sulle leggi dello Stato. Noi non siamo 

: scuole dirette a fini speciali, di laurea e entusiasti ammiratori dello Stato o 


sia 
Ì one; o*v* e * » * + 
GIIPESMALIZAZI dell'ordine costituito; ma quando e 


3 Poe ini da ie e I l'ordine costituito che viola se stesso, 


! 8. La Jegge di attuazione dei principi ida ni ev. 
di autonomia di cui al presente anticolo 


srabilisce termini e limiti dell'auronomia 


delle università, quanio all'assunzione € Gli art. 8 e 9 riguardano enti non 
alla gestione del personale mon docente. . universitari di ricerca. Gli art. 10 e 
È Rio: LE Sa) i I 11 creano pasticci istituzionali: oltre 


al CUN (Consiglio Universitario Naziìio- 
naler un organo consultivo formato su 
base elettiva, che gia‘ esiste e offre a 


docenti e ricercatori qualche minima Ant. 7. 
possibilita’ dì controllare o influen- (Autonomia finanziaria € contabile 
zare gli atti del» Ministro), vengono delle università). 


istituiti la Conferenza permanente dei 
Rettori (un organo evidentemente elita- 


ceo» 8 ron sg 0 3. + 04 1 4 * 


7. A decorrere dalla data di entrata in 


rio) e il Consiglio Nazionale della vigore della presente legge, Îe università 
Scienza e della Tecnologia (un organo possono ripieno un da di ate 
i : neo per l'amministrazione, la finanza e L 
consul ti Var composto i parte da contabilità, anche in deroga alle norme 
esperti di nomina minìsteriale, e pre- dell'ordinamento contabile dello Stato è 
sieduto dal Ministro, che cosìi° dovra’ degli enti pubblici, ma comunque nel ri. 
d*fFè: “consi gl ile a se stesso). Gli spetto dei relativi principi. 
inevitabili conflitti di competenza o di > RI EER 
opinione fra questi tre organi aiuteran= di coi università, con l'emana- 
ì aci È a zione del regolamento di aienco, cessano 
no a creare, intorno al Ministero, fitta di avere clicacia le dlipciizioni Rigi: 
nebbla. tive e regolamentari con lo stesso incom- 
patibili. 


Gli art. 12-15 e 17-22 riguardano questioni organizzative e 
norme transitorie. L'art. 16, comma 8 prevede commissioni disci- 
plinari per i provvedimenti neì confronti del personale non 
docente, ma. non specifica la composizione delle commissioni|stes- 
se e la presenza dei rappresentanti del persunale. 
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Il comma 2 dell'art. 
Potrebbe esplodere gia’ a maggio, 


venga fatta esplodere in estate, 


Art. 16 


(Università). 


Pa sa © è 1 è e e 1 © a da 


2, Decorso comunque un anno dalla 


‘ata di entrata In vigore della presente 


-gge. in mancanza delta legge di attua» 
ione dei principi di autonomia. gli sta- 
ati delle università sono emanati con de- 
reto del rettore pel rispetto delle norme 
he 1 conferimento del valore 
egale ai titoli di studio € dei principi di 
utonomis di qui all'articolo 6, secondo le 
irocedure e le modalità ivi previste. ln 
al caso gli statu, sentito li consiglio di 
tmministrazione, sono deliberati dal 1e 
ato accademico, inicegrata: 


Riguarda gli 


un ‘universita’ 


in quella universita’: 


gnamento, 


alla 


nei vari ambiti. 


Senato Accademico e' di 


Fresidi. 
miCO 


cui Rettore, 


mento); 


non docenti. 


dalla struttura di facolta’ 


Le aree di 
integrato sarebbe composto da: 
pro-Rettore, 


16 (professori associati; 


16, invece, e' 


a) da un egual numero di rappre 
sentanti eletti dai membri di tut È di 
partimenti e gli Istituti tra | direttori dei 
dipartimenti e 1 direttori degli Istituu in 
modo da rispecchiare l'entità delle affe- 
renze ai dipartimenti e agli istitu sicasi; 


b) da due rappresenianti di cui un 
professore ordinario eleuo dai professori 
ordinari e straordinari, e un professore 
associato  elertu dai professori associati 
per ciascuna delle aree scieniilico-discipli. 
nari rapprescniate nell'atenco € indivi» 
duate, in numero non inferiore a quattro. 
dal regolamento elettorale di ateneo sulla 
base della ripartizione prevista dal de- 
ovio del Presidente del Consiglio dei mi- 
pistri di cui all'articolo 11, comma é: 


vislle 


stabilisce tutto quello che c'e’ O Ci puo 


composizione degli organismi che hanno potere 


A Fadova ci sono ora l1ÙU Facolta’, 


2 persone: 


ricerca 


E’ la priramide rovesciata: 


universita’. LO 


, Rettore, 


16 ricercatori; 


una bomba a orologeria. 
anche se e' piu’ probabile che 


quando molti sono in vacanza. 


c) da un rappresentante eletto per 
arca scientifico-disciplinare di cul 
alla lettera d) fra l'ricercatori della suessa 
arca e gli assistenti del ruolo ad esauri- 


Mento: 


d) da rappresentanti degli studenti 
eletti in numero corrispondente a quello 
dei presidi di facoltà e comunque Don 
inferiore a cinque; 

e) da rappresentanti del personale 
tecnico-amministrativo, eletti In numero 
corrispondente alla metà di quello Indi. 
caio alla lettera a), con arrotondamento 
sila unità superiore. 


3. 11 regolamento elettorale, ni fini di 
cui al precedente comma 2, è deliberato 
dal senato accademico sentito !} consiglio 
di amminisuazione. 


statuto di 


essere 


dai corsi di laurea alle materie di inse- 


e dipartimenti ai servizì,; 


decisionale 
per cuì il 


pro-Rettore, € 10 


sono 16. Ffrertanto il Senato Accade- 
40 professori ordinari (fra 


10 Presidi e 12 Direttori di Diparti- 


12 studenti; © 


ì iatalanei ordinari, 
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che sono una minoranza nell'Universita’ (la minoranza che ha 


sempre avuto il potere, pero‘!) avranno ancora il numero maggiore 


di rappresentanti. Ci sara’ battaglia, dentro ad un organismo del 


genere, ma se la battaglia sara’ puramente interna, non.possiamo 


aspettarci nulla di buono. 





COME E! STATA APPROVATA 


[1 Governo ha fatto approvare questa legge nelle commissioni 
parlamentari: un po” per fare presto, un po’ per risolvere in 
pochi gli scontra di potere (1) interni alla maggioranza, ma 
soprattutto per t'ogliere spazio al dibattito, renderlo meno visi- 
bile, oscurare l'informazione e prevenire la possibile organizza- 
zione di movimenti criticì. 

Il PCI ha gravi responsabilita’ nell'approvazione di questa leg- 
ge. Passata al Senato una Sua prima versione, in cuì si dava al 
Ministro un forte potere di controllo sugli statuti delle Univer- 
sita’, il FCI ha emanato un documento in cui si prometteva di non 
fare opposizione, in cambio di un emendamento su quel punto: 
"solo se la maggioranza accettera’ la nostra responsabile posi- 
zione autonomista, la celerità’ potra’ essere garantita anche in 
Commissione in sede legislativa". Il governo ha accettato di 
ritoccare l'’art. è, E il FCI ha mantenuto la sua promessa di 


stare buono. 
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Nota 1 
La DC voleva ritardare lo scorporo dell'Universita’ dal Ministero 


della Fubblica Istruzione, tradizionalmente un feudo DC. Ma anche 
nel -PSI vissono rivalita’ fra Ruberti, Covatta e Labriola; tutti 
pretendenti alla poltrona del MURST. Insomma, nessun conflitto 
serio nella maggioranza; soltanto stronzatine parlamentari... 
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DP, con 1 suoi 7 deputati, ha cercato di ostacolare questa 
manovra, chiedendo che la legge fosse discussa alla Camera anzi- 
che‘' in Commissione. Per questo occorreva la firma di 653 deputa- 
ti. S1 sono raccolte 579 firme: tutte quelle di: DF, e parecchie di 
deputati radicali, verdi, della sinistra indipendente, e perfino 
di altri gruppi. Ma il PCI ha fatto quadrato. Nessun deputato del 
PCI ha messo la sua firma. Tutto si sarebbe risolto in commis- 
sione. Riportiamo qui la dichiarazione di voto sulla legge dell’ 


on. Soave, per il FCI. 


a deputato Sergio Soave preannuncia 
l'astensione del gruppo comunista, salutando - 
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tuttavia con favore la conclusione dell'iter 
di un provvedimento che consente ìl 
coordinamento delle attivita’ di ricerca © 
ricordando in proposito di avere espresso 
consenso al trasferimento in sede legislativa, 
allorche’ si era manifestato il rischio che 
l'esame da parte dell'Aula avrebbe ritardato i 
tempi della sua approvazione..." 

(Atti Parlamentari, Commissioni riunite I-VII, 
seduta del 20 aprile 19899). 


Iì congresso del FCI, pochi mesi prima, aveva decìiso di 
abbondonare le "pratiche consociative". Ma questo ai suoi dirì- 
genti non importa. Del resto, come potrebbe portare avanti' la sua 
linea politica, il PCI, senza "pratiche consociative"? Noi fac- 
ciamo appello a quegli studenti e lavoratori dell'Universita’ che 
ancora si riconoscono nel PCI a rendersi conto che la politica 
universitaria dei FCi e’ funzionale agli interessi baronali, in- 
quinata da ‘pratiche consociative" con il governo e piena di 
ammiccamenti alla Confindustria; noi chiediamo a loro, che credo- 
no ancora nel FCI, di battersi energicamente per un cambiamento 
della sua politica universitaria... 


Fer correttezza, riteniamo giusto dichiarare che le logiche 
baronali non si annidano solo nel FCI. Ll'on.Mattioli, deputato 


Mii o rifielte o MiO AIN NIE ce n e o n — ci dA «= 


verde ma anche professore ordinario, ha fatto anche luì la, sua 


bella dichiarazione di astensione, imperniata sul concetto che le 


intenzioni del Ministro Ruberti sarebbero state buone, ma puro 
troppo la “societa’ politica" non lo avrebbe compreso fino in 


fondo. 


Così’, la -legge e' stata approvata. Iì nostro giudizio e’ 
che occorre.prepararsi, a questo punto, a dare battaglia sugli 
statuti; -.-e che gli altri aspetti elio legge approvata creeranno 
grossi guai solo dopo l'approvazione di altre due leggi (sull 'au- 
tonomia e sugli ordinamenti didattici), per cui occorre preparare 
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un forte movimento di critica e di opposizione a queste due 
leggì. Non entriamo nei dettagli minimi degli articoli, che anche 
il governo potrebbe voler emendare; ma ne elenchiamo i contenuti 
principali, perche’ tutti sappiano che cosa aspetta l'Universita 

se non ci rimbocchiamo le maniche per impedirlo, 


AZSTONOMIA:., O DElREGULATICIV P 


Le conseguenze della legge sull'autonomia dell'Universita’, 
se venisse approvata nei termini proposti dal Governo, sarebbero 


le seguenti: 
1) Ogni universita’ potrebbe fissare, aumentandole 
secondo iì proprio arbitrio, le tasse universitarie. 
In particolare, questo comportera’ un forte calo di 


"» 


iscrizioni deali sttudenti "meno danarosi". 


2) JI capitalisti privati avrebbero nell'’'universita'’- 


uno spazio (e un potere di condizionamento) immenso. 


li) Il potere accademico sarebbe concentrato in 


pochissime mani; gli organi meno baronali (non 


rUiciamo “"piu’' democratici", ma solo "meno baronali ") 
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sarebbero soppressi. 


4) Conversamente, le componenti non baronali 


dell'Universita’ verrebbero emarginate. 


Li 


5) Un ulteriore aspetto negativo sarebbe il potere 
riservato al . Ministro (anziche’ al CUN o al CNR) 


nelle questioni di programmazione. 


Fer quanto riguarda le tasse, mentre l'art. 27 della legge 


uu 


di istituzione del MURST mantiene i "contributi obbligatori nei 
limiti della normativa vigente", l'art. 11 del disegno di legge 
sull’'autonomia precisa: "Il regolamento per l’'amministrazione, la 
finanza e la contabilita’ stinifiaze i criteri per la determina- 
zìone dell'’entita’...delle fonti autonome di Finsaz ageglé Tra- 
dotto in italiano: energiche mazzate". Anche perche’ l’art.4 
riserva al Consiglio di Amministrazione deli'“Univeratea? "la for- 


mulazione di tale regolamento". 


Se ci fossero dubbìi in proposito, si veda la lunaa intervi- 
sta del Magnifico fettore Bonsembiante al Mattino di Padova 
(21/65/89): l'Universita’ costa troppo allo Stato, gli studenti 
pagano tasse troppo basse, ci sono anche troppì fuori corso, si 
spera di poter alzare parecchio le tasse nel 1990, anche perche‘ 
gli studenti-devono abituarsi a considerare l'iscrizione all'WUni- 


“» 
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versita’* come un “investimento”. Capito? Macche’ esperienza 


eee ui 
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culturale, macche' amore per la scienza: l'Universita’ deve 
funzionare come la Borsa Valori. fiu tasse non significa soltan- 
to piu° sacrifici, non significa soltanto meno cstudenti iscritti: 


significa anche affermare ì “valori culturali" del capitalismo 


rampante. 


Parecchi articoli danno ampio spazio ai "privati" (ai capi” 
talisti) nell'‘Universita’. L'art. 2 darebbe loro uno spazio non 
limitato, se NON dalla volonta’ dei baroni, nella cogestione dei 
servizi, e uno nai limitato solo dai compiti delle Regioni 


nelì ‘assistenza agli studenti. L'art. 5 
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prevedera’ convenzioni coì privati "per 










ogni . forma di cooperazione didattica” 
tavremo îl prof. Agnelli e il prof. Ber- 
lusconi? o. avremo, piu' credibilmente, 


docenti pagati dai privati per insegnare 


quello che fa comodo ai padroni 7?) L'art. 


7 ribadira’ la possibilita’ di ricerche 
e servizi a favore del privati» e 


accordi con 1 privati "per ogni forma di 
cooperazione scientifica" (anche per usi militari, a0 esempio”). 


L'art. 8 offrira' ai privati un quinto dei posti nei Consigli di 


Mom dae cm dani ce Sr sn e e e 


Amministrazione delle Universita’. Gli art. 2? e 8 preveder anno 


inoltre la_possibilita' di formare consorzi con i privati. 
n, 


FattiUi consorzi, potra’ succedere di tutto: ricerche fatte 
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da universitari che producono imeutcati coperti da brevetto e 
usati dai privati; spionaggio industriale nelle universita’; 
baroni universitari membri del consorzio che finanziano ricerche 
universitarie e in tal modo diventano committenti di se stessi; 
corsi di ogni tipo indetti dai consorzi e gestiti da professori 


universitari per fini privati e in concorrenza con 


l'Universita’... 


Una ulteriore conseguenza delle "libere tasse" e del "libero 
amore coi capitalisti" sara’ che le Facolta’ capacì di produrre 


tecnologia, nelle Universita’ principali, vedranno girare fior di 


+ 


quattrini (Universita’ di serie A), mentre le Universita’ piu 
piccole, quelle del Sud, e-le facolta’ meno produttive di tecno- 


logia, resteranno senza quattrini e "retrocederanno" sempre piu 
« i] 


LA) 2) 


in serie B, C,... Z. (2 
La relazione privilegiata coi capitalisti sarebbe gestita da 
un’ Universita’ in cui i Presidi e i "baroni" avranno tutto il 


potere. Spariranno (art. 3, 5 e 8) 1 Consigli di Corso di Laurea 


Nota 2 

Nella Gran Bretagna di Margaret Thatcher stanno gia’ accadendo 
fatti di questo genere, e Non molti nel mondo universitario ne 
sono soddisfatti (l1'universita’ di Cambridge le ha negato per 
protesta la laurea honoris causa; il congresso Science 89 ha 
denunciato la crisi della ricerca di base in Gran Eretagna e 
chiesto la fine del numero chiuso nelle facolta’ scientifiche). 
&nche in Germania vi sono stati provvedimenti dì questo tipo, per 
cui interì Dipartimenti universitari Sono stati chiusi; dQqlì 
studenti... hanno energicamente risposto con occupazioni delle Uni- 


versita”. 


*» 
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e resteranno le Facolta’; avra’ poteri politici immensi (art. 4) 
jl1 Senato Accademico, costituito (art. 8) per 2/2 dar Fresidi e 
per 1/5 dai Direttori di Dipartimento; ìi poteri economici spette- 
ranno al Consiglio di Amministrazione, costituito (art. 8) per 


Li 


“slmeno meta’'" da professori ordinari; ai baroni (Rettore, Senato 
Accademico, Consiglio di Amministrazione) sara’ vii anche 
il compito di modificare “con procedura semplificata" lo Statuto, 
se per sbaglio il Senato Accademico Integrato votasse qualche 
norma troppo democratica. Una stesura provvisoria del disegno di 
legge affidava alìo Statuto (fatto da chi Sappiamo) la determina- 
“ione della rappresentanza dei ricercatori nel Consiglio di Faco- 
lta'’ (mentre ora i ricercatori .hanno una rappresentanza, minori- 
taria ma garantita, nei Consigli di Facolta’ e di Corso di 


Laurea). Ma l'ultima stesura deì disegno di legge rimedia a 


questo eccesso di audaciay ed elimina semplicemente ogni rappre 


de «e ni e a dii I 
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Viene anchiessa eliminata: perche’ mai. sì 
dovrebbe consentire a due 6 tre studenti di 
ascoltare quel che si dicono i Baroni? 
Infine, saranno anche eliminati i rappresen- 
tanti dei dottorandi nei Dipartimenti. Gli 
studenti saranno ghettizzati im un apposito 


“parl amentino" ufficiale (15 membri nelle 


piccole Universita’, 30 in quelle grandi), 





— i de data. ti 


assolutamente senza poteri, come trent'anni fa, quando ì dirigen- 
ti delle federazioni giovanili di partito “giocavano alla politi- 


ca" in parlamentini studenteschi assolutamente inutili. 


lì personale tecnico e amministrativo dell'universita’ si 
trovera’ definitivamente nella merda, in quanto (art. 9) sara’ il 
regolamento di salendo: a Sua. weléa deciso dal senato accademico; 
che disciplinera’ il suo stato giuridico e il ‘suo trattamento 
economico. Saranno anche soppressi (art. 23) i ruoli nazionali, 


per cuì non e’ neppure chiaro se il personale universitario fara‘ 


ancora parte del pubblico impiego. 


Invece, per il personale docente, si prevedono procedure 
concorsuali talmente perverse da far pensare che il Marchese De 
Sade sia il seni et preferito del Barone Ruberti. Non esami- 
nìiamo qui in dettaglio questo artìcolo, per ragioni di spazio: 
informiamo solo che esso contiene oscenita’' peggiori di quelle 
attuali, e..... invitiamo i ricercatori a ricercarle, 


QUESTA LEGGE NON DEVE PASSARE. 
NON E° "AUTONOMIA", E’ DE-REGULATION: 


ELIMINAZIONE DI OGNI REGOLA DI GARANZIA, 
INSTAURAZIONE DEL DIRITTO DEL PIU’ FORTE, 
Contro questo disegno di leage chiamiamo alla lotta gli 
studenti, il personale tecnico-ramministrativo, i ricercatori, e 


quei docenti che non sono inseriti nel gioco baronale e non 
I. 


". 


de 
CA 
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vogliono diventare membri di facolta’ "di: serie RR", 

Fendiamo noto che anche il FCI ha spesentabà un disegno di 
legge sull'’'autonomia universitaria, con differenze minime rispet- 
to a quello governativo: invece delle Facolta’ resterebbero in 
vita i Corsì di Laurea, nei cui consigli sarebbe garantita la 
rappresentanza di ricercatori e studenti; sarebbe affermata a 
parole, ma niente affatto garantita (per mancanza dì strumenti 
precìsiìi) una serie di diritti degli -udsniie e le tasse, 
anziche’ del tutto prive di regole, sarebbero prima fissate dal 


governo e poì “non piu’ che raddoppiate" da ciascuna universita’. 


Noi DICIAMO NO AD OGNI AUMENTO DELLE TASSE; 
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NO al disegno di legge del governo 
e NO a quello del P.C.1I, 
Noì invitiamo .gli studenti universitari iscritti al P.C.I. o 
È 

alla F.6.C.I. ad informarsi bene sulle proposte del loro partito 
e, se hanno un minimo di orgoglio, a battersi decisamente contro 
questa linea politica, estremamente simile a quella dei partiti 
governativi. 

La parola "autonomia" suona bene. Tutti preferiscono essere 
"autonomi" anziche’ “sottomessi ": ma i disegni di leqge suesenta= 
ti non prefigurano una unì versita’' libera, democraticamente au- 
togestita. Frefigurano invece una universita’ qovernata autorita- 
riamente da presidi e baroni, 1 quali, loro si’, sarebbero "auto- 
nomi " e “liberi " di svenderlìa come vogliono ai capitalisti. 


Li 
Non el certo l'Universita’ che noi vogliamo. 
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LA CONTRORIFORMA DELLA LIMPVMATTICA 


Questo disegno di leage introduce la distinzione fra "diplo- 
ma" e "laurea". La distinzione esiste gia’ in molti Paesi, in cui 
pero’ il diploma e’ un titolo intermedio: ottenuto in 3-4 anni un 
"degree", eventualmente si continuano gli studi per un paio 
d'anni per prendere il "master". Invece in Italia i corsì di 
"diploma" e di "laurea" sarebbero opzìoni parallele, alternative 
fra loro, come una super-scuola professionale per esecutori e un 
superliceo per dirigenti; e’ del tutto indeterminato (art. 2 e 8) 


che parte degli studi per il "diploma" verra’ eventualmente 


convalidata a chi volesse poìi prendere la laurea. 


= 


Naturalmente, sì ribadisce (art. @2 e 6) la collaborazione 
dei privati nella didattica. Il] pretesto con cui vengono intro- 
dotti 1 privati nelil'Universita’, specialmente per quanto riquar- 
da la didattica, e’ quello di rendere l'Universita’ meno astrat- 
tamente accademica e piu’ aperta alle esigenze della societa’. 
Bene, ci sembra un'ottima idea quella di aprire l'Universita’ 
alle esigenze della societa’; ma perche’ mai queste dovrebbero 
identificarsi con le esigenze dei ricchi? E’ chiaro che i privati 
che investono denaro nell’'Universita’ non lo fanno per puro amore 
della scienza! Fer ridurre l’astrazione accademica cì vorrebbero 
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ben altri provvedimenti. 
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Ogni universita’ sara’ libera (art. 10) di stabilire "le 


modalita’ degli obblighi di freguenza", cioe’ di togliere di 


mezzo gli studenti lavoratori, e di trattare tutti gli studenti 


ad ascoltare per forza anche chì non 
\. 


come bambini y obbligati 


avesse nulla dì interessante da dire. 


Inoltre, le Universita’ stabiliranno “i limiti alle pPOo321 
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Labriola (PSI) ha riconosciuto che cosi? “viene introdotto 3: 
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E° fin troppo facile osservare che,dopo queste "riforme ) 


meno semplice e meho immediata la considerazione di quali sareb- 


Froprio per questo invitiamo a dedicarviì particolare attenzione. . 


Ogni universita’ stabilira’ in proprio ì piani di studìio, ì 


moduli didattici, le propedeuticita'; i laboratoriy ECC»: tutto 
cio’ sembra molto democratico, ma in effetti, piu che 


incoraggiare il miglioramento della didattica, Sì incrementera' 


la differenziazione fra Universita’ (o Facolta’) di serie A, E; 


Gioco Ribadiamo: non e' autonomia; e' de-regulation. 


Rivendichiamo che lo Stato, anche se e’ uno Stato borghese; dia 
en 


precise garanzie ai cittadini. Anche nel campo dell'istruzione. E 
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al limite, se no1 fossimo ministri di un ipotetico governo 


rivoluzionario, non diremmo affatto ai baroni delle universita‘ 
italiane: "la didattica; organizzatela come volete". Al 
contrario, stabiliremmo precise garanzie uguali per tutti gli 


. studenti di qualsiasi universita’ in 


x, 
Î Italia; cercheremmo di ammodernare la 


x _ 





didattica con leggi "illuministiche", È) 
naturalmente aumenteremmo il numero dei 
docenti, : che in certe realta’ e’ asso- 
stata left insufficiente. Le specìificita‘’ 
locali e le esperienze didattiche piu’ 
avanzate non si garantiscono affatto 
| decentrando il potere alle baronìie loca- 


Po: li, ma con leggi che valorizzino e inco- 


raggino effettivamente la cosiddetta "sperimentazione didattica". 


ben diversa dalla cosiddetta "autonomia" deì baroni. 


Un altro aspetto negativo di questa legge e’ che procede 
ancora (art. 9) nel soffocamento ministeriale del CUN. Un aspetto 
positivo, invece, era il parziale avcnnl i rento di certe richieste 
paladino dai ratercatorie possibilita’ di tenere corsi come 
supplenti, di essere relatori di tesi, di insegnare nel dottorato 
di ricerca,. dì essere responsabili di gruppi di ricerca naziìiona- 


li. Di "terza fascia docente" pero’ non si parla ancora, Notizie 


®. 
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DI 


recentissime, infine, dicono che il ministro Ruberti avrebbe 
riformulato questa parte del disegno di legge, introducendo ulte- 
riori restrizioni, accompagnate da dure dichiarazioni secondo cui 


i ricercatori, con le loro "pretese corporative", disturberebbero 


i lavori del Parlamento. 


di 

I rappresentanti del P.C.I., in Parlamento, hanno 'tenuto un 
atteggiamento assai contradditorio su questi temi: mentre î suoì 
deputati nella Commissione Cultura si sono positivamente schiera- 
ti a favore delle richieste dei ricercatori; nella Commissione 
Affari Costituzionali l’on. Giovanni Ferrara (Prof. Ordinario; 
FCI) ha preso nettissima posizione contro queste stesse richie- 
ste. Gli ha subito dato man forte l'on. ‘Labriola (Prof. Ordina- 
rio, PSI). Insomma, in questa Commissione della Camera dei Depu- 
tati si e‘ finalmente realizzata "l'unita della sinistra", ma a 
favore delle gerarchie baronali e contro i ricercatori. La Com- 
missione si e’ quindi pronunciata per la soppressione dell'unica 
parte innovativa del disegno di legge, e il ministro Ruberti (ex- 
Rettore, PSI) ne ha degnamente completato l'opera. 


DOTTORATI E BORSE (PIRAMIDI E YES-MEN...) 


Un piccolo disegno di leaogoe si propone di stravolgere le 
funzioni del dottorato di ricerca, indicandola come “uno degli 
strumenti piu’ significativi" per "incentivare ia collaborazione 
tra il mondo universitario e il mondo industriale". Fertanto, i 
corsi di dottorato potranno essere istituiti anche mediante con- 
venzioni con imprese (art.3), le quali potranno mandare propri 
esperti a insegnare nei. corsi di dottorato (art.6). 


Ai dottorandi non si richiedera’ di ampliare e approfondire 
criticamente la propria preparazione scientifica: potra’ bastare 
che facciano da schiavetti a qualche barone. Infatti "il corso 
di dottorato consiste nello svolgimento di un programma di ricer- 
ca" (art.1).- E, per chiarire ulteriormente i ruoli, basteranno 
tre professori di ruolo per costituire un dottorato (art.95) 

I, 
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Anche il F.C.I. ha presentato un disegno di legge sul dotto- 
rato di ricerca, che per quanto riguarda la, struttura e l'’orga- 
nizzazione didattica, la possibilita’ dei dottorandi di viag- 
giarey il riconoscimento del titolo, contiene proposte molto 
migliori di quelle governative. Se il PCI davvero vorra’ battersi 
per questi punti, in cio’ incontrera’ il nostro appoggio. Ma al 
tempo stesso, rileviamo ammiccamenti e cedimenti verso i privati, 
per quanto riguarda l’istituzione dei dottorati e la successiva 
ripartizione dei posti di rìcercatore, anche nel progetto del 
PCI: a questi cedimenti verso i privati, naturalmente siamo 


contrari. | sei 
Un altro minìi-disegno di legge riguarda A A CUeiA 
le borse di studio post-laurea. La novita’ Di 
sostanziale (oltre al decentramento di compe- va 1 "PRECAN\0" 
tenze dal Ministero alle Universita’) sarebbe “Co 
l'istituzione di specifiche borse post-dotto- b 
rato. Tale provvedìmento avrebbe effetti } è 
contradditori. Da un lato, infatti, consenti- 


rebbe a una parte dei dottori di ricerca di Ì 
sopravvivere un palo - d'anni in attesa di i 
A e s i Ò 
concorsi o di un lavoro stabile. Ma d'altro 

# 


lato, avrebbe l’effetto neoativo di reintro- 
durre nell'universita’ il precariato, che era 
stato eliminato dopo le lotte. dei precari 
degli anni settanta. Questo aspetto e’ tanto 


piu’ preoccupante y in quanto nei progetti del "> 
governo si congiungerebbe, da un lato, allo | 
snaturamento della funzione del dottorato di As 4 
ricerca, e dall'altro lato alla eliminazione vi4 
dei concorsì per ricercatori di ruolo. Infat- È 7, È 
ti, secondo il progetto (maìi ritirato) dell’ z cn 


on.Scoppola (D.C.), in futuro i ricercatori MO via: 
non verrebbero assunti in maniera stabile, ma = PAS 
per un periodo limitato di anni. 

A 


Verrebbe così’ costituito un esercito di dottorandi-esecuto- 
rì, di borsisti precarissimi e di ricercatori precari: questa 
vasta schiera di figure non tutelate, completamente esposte al 
ricatto della perdita del posto, costituirebbe l’ ampia base 
della piramide universitaria, mentre il "vertice", liberato da 
meno nobili cure) finalmente dedicherebbe la maggior parte delle 
proprie energie alla gestione del potere, potendo contare 
sull'aiuto di un numero cospicuo di esecutori e di yes-men. 
(Usiamo il termine americano yes-men, perche’ ci sembra piu” 
moderno ed. elegante del suo corrispettivo italiano "ruffiani"). 
Ecco cosa si intende, . quando si parla pomposamente di ‘nuove 
funziìon?. manageriali" dei Rettori e dei Fresidi. 
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EPILOGO 


Se venisse approvato l’intero pacchetto delle proposte di 


legge governative, la storia si concluderebbe, ìin estrema sinte- 
LL 


si, cosi’s 


i. AMPI SPAZI DI PRIVATIZZAZIONE nell'Universi- 
ta’, USO "perverso" delle sue strutture @per 
fini diretti 5 indiretti di lucro e perdita di 
indipendenza culturale dell'Universita’; in 
quanto la scelta dei temi didattici e di ricer- 
ca conveni enti al sistema capitalistico non 
sarebbe piu” una libera scelta (criticabile) di ‘ 


pu 


alcuni docenti, ma una mezza necessita‘. 


Ze CONCENTRAZIONE DEL POTERE ACCADEMICO nelle 
‘mani, neppure di tutti i professorì ordinari, 
ma. di una loro cerchia ristretta. Tale 
concentrazione «sarebbe necessaria per qestire 
in modo agile ed efficiente il rapporto con le 
impresey con incentivi economici e di potere 
per chi, nella casta accademica dominante; 
riuscira‘ a collegarsi piu’ strettamente con 


qUalche settore imprenditoriale capitalistico. 


3. Non tutte le Universita’ e Facolta’ saranno 
ugualmente in grado di gestire in modo effi- 
ciente e rampante il rapporto coì privati; 
essendovi differenze di ordine geografico, di 
dimensioni, di contenuti scientifici. Ad’ es. 

O . | x 
Universita’ piccole (che possono offrire al 
mercato strutture piu’ modeste) o lontane dalle 
industrie del nord sì troveranno in difficol- 
ta's così’ pure le strutture unìiversitarie che 
sì occupano di temi non facilmente condilerci abi» 
li. (3) Avverra’ quindi una” differenziazione 
geografica; organizzativa e tematica tra 
strutture universitarie sempre piu’ ricche e 


altre sempre piu’ povere, a 


4, I "COSTI UMANI" DELL'OPERAZIONE verrebbero. 
scaricati sugli studenti, sui non-docenti e 
sulla parte "inferiore" della gerarchia accade-— 
vita, Glì studenti meno ricchi sarebbero parti- 


colarmente penalizzati. 
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Nota 3. 

Fensiamo ad es. ai dipartimenti di Storia. Mentre certi temi, 
come 21 revisionismo storico" sul periodo fascista sono 
estremamente "interessanti " sul piano ideologico per ì 


capitalisti come classe e per una parte del ceto politico domi- 


nante, non’crediamo che qualche singolo capitalista vorra’ inve- 


stire denaro. proprio in'questo ambito culturale, che non produce 
direttamente profitto. 


DITTA VISITA AZIONI IPA) 1° 7 cerrenie.. nerastro II TA A E nn La. 
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Davanti a questi progetti governativi, il comportamento del 
F.C.I., tanto in Farlamento quanto nell 'Universita’, e’ Stato 
finora molto contradditorio, molto "consociativo", talvolta anche 
apertemente reazionario. Con una "opposizione" cosi’ e' chiaro 
che il Governo puo’ fare quello che vuole. In questo bollettino 
critichiamo in modo dettagliato non solo i progetti di legge 
governativi ‘che sono da combattere) ma anche le posizioni dei 
gruppi parlamentari PCI e Verdi, che non sono veramente alterna- 
tive ne’ di forte opposizione. Noi ci proviamo a svegliare le 
opposizioni: si vedra’ nei fatti se queste si desteranno, o se il 
loro letargo (sulle questioni universitarie) e’ ormai irreversi- 


bile. 


La posizione di DP e’ stata di opposizione chiara e ben 
motivata. Tuttavia, la forza numerica di DPF non e' grande e DP 
non puo’ da sola "muovere montagne". E’ importante che si crei; 
nell ‘Universita’, una mobilitazione piu’ vasta di quanto le sole 
forze di DP potrebbero consentire. Un nostro primo contributo 
consiste in questo documento informativo, che invitiamo i lettori 
a discutere e a far circolare; ci interessano critiche e commen- 
ti, proposte di collaborazione e iniziative comuni. Un nostro 
prossimo contributo sara’ un breve documento con. indicazìonìi 
positive di obiettivi da contrapporre al "progetto di controri- 


forma" governativo". Ma anche a prescindere dalle indicazioni 
positive e di lotta che nei proporremo, e’ importante che emerga- 
no alla "base" del mondo universitario critiche, proposte e 


rivendicazioni. Invitiamo pertanto i lettori a non attendere 
passivamente il nostro prossimo documento, ma ad inziare intanto 
a discutere, a muoversi e organizzarsi, anche indipendentemente 
da noi. 


Qualche lettore, pur condividendo molte delle nostre 
critiche al progetto governativo, trovera’ forse eccessive. le 
nostre preoccupazioni per la "privatizzazione". Dopotutto # SÌ 
dira’, l’attuale gestione statale delle universita’ non e’ una 
meraviglia; questo certamente e’ vero. Invece di rispondere 
direttamente a questa obiezione, riportiamo una pagina da un 
racconto di Frimo Levi. E’ un brano letterario, si’, ma Levi ha 
veramente lavorato molti anni come chimico: în un ‘industria di 
vernici. Sa quel che dice. Ecco, se i sogni di Ruberti si 
realizzeranno, lo stile di lavoro descritto da Primo Levi potra’ 
finalmente estendersi anche ai dipartimenti universitari. 


\ 





da “Lilit e altri racconti” 
di P.Levi. ed. Einavdi, Torino. 


Non gli era stato possibile inter- 
cettare altre informazioni, ad eccezione del prezzo, che 
era molto alto; era invece riuscito a impadronirsi di un 
campione, che già aveva spedito per posta. Dato l’ec- 
cezionale interesse del prodotto, ci pregava istante- 
mente di dedicare al problema la massima attenzione, 
si dichiarava fiducioso in una pronta risposta, e porge- 
va con l’occasione i pi distinti saluti. # 

Questa faccenda, del campione mirabolante che ar- 
riva per posta, insieme con la preghiera istante di dedi- 
care eccetera (ossia, fuori dell’eufemismo, di copiarlo), 
fa parte del nostro lavoro, e ne costituisce forse l’aspet- 
to pit opaco. A noi piacerebbe fare di testa nostra: sce- 
gliere noi il problema, bello ed elegante, partire in cac- 
cia, avvistare la soluzione, inseguirla, incantonarla, 
trafiggerla, sfrondarla del troppo e del vano, realizzar- 
la in laboratorio, poi in semiscala, poi in produzione, e 
ricavarne danaro e gloria; ma questo non ci riesce qua- 
si mai. A questo mondo siamo in troppi, e i nostri col- 
leghi-rivali in Italia, in America, in Australia, in Giap- 
pone, non dormono. Siamo sommersi dai campioni, e 
cederemmo volentieri alla tentazione di buttarli via o 
di rimandarli al mittente, se non considerassimo che 
anche i nostri prodotti subiscono uguale destino, di- 
ventano a loro volta mirabolanti, vengono sagacemen- 
te catturati e contrabbandati dai rappresentanti dei no- 
stri concorrenti, analizzati, sviscerati e copiati: alcuni 
male, altri bene, aggiungendogli cioè una particola di 
originalità e d’ingegno. Ne nasce una sterminata rete 

di spionaggi e di fecondazioni incrociate, che, illumi- 
nata da solitari lampi creativi, costituisce il fondamen- 
to del Progresso Tecnologico. Insomma, i campioni 
della concorrenza non si possono buttare nel serbatoio 
dei fondami: bisogna proprio vedere cosa c’è dentro, 
anche se la coscienza professionale dà qualche segno di 
sofferenza. 

"La vernice che veniva da Napoli, a prima vista, non 
presentava niente di speciale: l'aspetto, l'odore, il tem- 
po di essiccazione erano quelli di un comune smalto 
acrilico trasparente, e l’intera faccenda puzzava d’im- 
broglio lontano un miglio. 
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CHE COSA SUCCEDE DoVE 


LEGGI Comi QUELLA pr RUBERTI 


SONO Ouw PASSATE -... 
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UNIVERSITA": L' ITALIANISTICA AD OXFORD FINANZIATA DA FIAT 
(NOTIZIARIO SCUOLA E UNIVERSITA' 6 - NOTIZIE) 

(ANSA) - ROMA, 14 DIC - LA CATTEDRA DI LINGA E LETTERATURA ITALIANA PRESSO L' UNIVERSITA" 
BRITANNICA DI OXFORD, SOPPRESSA NEL 1987 PER MANCANZA DI FONDI, POTRA' ESSERE RIPRISTINATA TRA 
BREVE GRAZIE ALLA ELARGIZIONE DI UN MILIARDO E 500 MILIONI DI LIRE CONCESSI DALLA FIAT. 

LO INFORMA IL ‘SERVIZIO STAMPA EDUCAZIONE E SVILUPPO'' (SIPE) PRECISANDO CHE TALE SOMMA 
| "PERMETTERA! DI GARANTIRE - IL FUNZIONAMENTO DELLA CATTEDRA E DI DARE NUOVO VIGORE ALL' 
ITALIANISTICA IN GRAN BRETAGNA, RINVERDENDO COSI* UNA TRADIZIONE INIZIATA NEL 1856 CON L' 
INSEGNAMENTO DELLA NOSTRA LINGUA. AD OXFORD. QUESTA SI E' SVILUPPATA IN TUTTA LA SUA PORTATA CON 
L' ISTITUZIONE DI UNA CATTEDRA NEL 1919, GIUNTA DUE ANNI FA AD UN BRUSCO ARRESTO. 

ADESSO SI STA CERCANDO - CONCLUDE LA NOTA SIPE - IL NUOVO TITOLARE CHE CURERA' ANCHE LE 
STRUTTURE CONNESSE ALLA CATTEDRA (UN AUDITORIUM ED UNA SALA DI INCISIONI) PERCEPENDONE IN CAMBIO 


UNO STIPENDIO DI CIRCA SETTANTA MILIONI DI LIRE ANNUE. (ANSA). 
MIH/DAN 14-DIC-89 06127 NNNN 
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CHE CCSA FACEVA RUBERTI (COL SUO ANICC GARACI) QUANDO ERA 


4 


Noi non. dimentichiamo che Ruberti, quando era rettore della 
"Sapienza" cercò di introdurre il numero ciiuso nelle Univer= 
sità del Lazio, d"accordo col suo amico Gsaraci (rettore di Tor 
Vergata) mezlic noto come "signor Nessuno" e beniauino di CL, e 
con il ministro Falcucci. 

suesti furbacchioni con un Decreto del ministro del 24 luglio (!) 
che recepiva una serie di delibere prese all'unanimità dai Sena= 
ti accadenici delle Università del Lazio, decisero di mettere 
il numero chiuso (loro, pudicamente, lo cuiamavano:"tcetti massi= 
mi alle i-smatricolazioni"). 

Nell'estate del 1986 solo D.P. si oppose a Ruberti, ed allora 
fu possibile vincere, perche il TAR deliberò (sulla base di un 
ricorso presentato da D.P.) che il "numero chiuso" era illegit= 
timo, fondandosi giuridicanerste solo su una le. zina fascista 
del 1938. Così Ruberti e Saraci doveriero rinunciare (terporanea= 
mente) alla loro bella persata. 

Na cosa sarebbe successo se la lexze Ruberti fusue stata già 
in vigore? Cne cosa succederà quando £li stessi “enati accade= 
mici votranro decidere gli statuti ed i regolamenti e, in orati= 
ca, legiferare sull'università in perieita "autonoria" (corpora= 
tiva)? Certamente il nuneroc chiuso sarà fra i primi loro pensie= 


ri, perchè ‘è una vera e propria ossessione dei nostri baroni. 
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Interrogazione a risposta scritta al Ministro dell'Universita’ 
Per sapere- premesso che: 

Il Senato accademico dell’Universita’ di Verona ha decretato 
l’obbligo di frequenza per gli studenti della Facolta’ di 
Medicina; 
che lo stesso Senato accademico si e’ ben guardato dall’attuare 
modalita’ didattiche che consentano effettivamente la frequenza 
anche per gli studenti lavoratori (corsi serali e/o intensivi, 
esperienze didattiche alternative, etc.), e che neppure le 
biblioteche sono disponibili per gli studenti in orario serale 
e/o festivo; 
che l’indiscriminato obbligo di frequenza appare anche largamente 
immotivato dal punto di vista didattico , per la sua stessa 
genericita’, che non distingue fra corso e corso ne’ fra i momenti 
diversi del curriculum formativo; 
che l’art. 3 della Costituzione fa obbligo alla Repubblica di 
rimuovere gli ostacoli che limitano di fatto l’uguaglianza dei 
cittadini, il pieno sviluppo della persona umana e l’effettiva 
partecipazione di tutti i lavoratori, e l’art. 34 afferma 
solennemente che "la scuola e’ aperta a tutti"; 
che alle sacrosante proteste dei lavoratori studenti esclusi 
dall’Universita’ a causa del suddetto iniquo provvedimento, le 
autorita’ accademiche veronesi non hanno saputo rispondere altro 








se non che la Facolta’ di Medicina non prevede studenti- 
lavoratori, ripiegando poi su un’offensiva quanto irrealizzabile 





richiesta di un elenco nominativo di studenti-lavoratori in modo 
LLP 


di poter risolvere il loro problema "all’italiana’; 


se non ritenga di dovere intervenire direttamente presso le 


autorita’ accademiche veronesi verificando la fondatezza 
giuridica e didattica e della loro inziativa; 

se non ritenga altresi’ necessario aprire un’inchiesta a 
proposito dei professori della Facolta’ di Medicina, onde 
verificare se le normative di legge a proposito di tempo pieno ed 
incompatibilita’ siano da questi rispettate integralmente , ed in 


particolare se le ore di lezione che la legge prescrive per i 
professori universitari siano effettivamente svolte con assiduita'’ 
e completezza dai docenti della Facolta’ in questione, o invece , 
come da più parti si ipotizza, l'attivita’ accademica non sia da 
costoro sacrificata a vantaggio dell’attivita’ professionale e 
privata; 
se in ogni caso non ritenga di dover esprimere un esplicito 
giudizio di riprovazione politica per un provvedimento che viola 
evidentemente la possibilita’ di studiare di un'intera fascia 
sociale; proprio quella, a parere dell’interrogante, piu 
meritevole di rispetto ed attenzione perche’ si sforza di 
coniugare lavoro e studio, essendo costretta a basarsi solo sui 
propri sacrifici personali in mancanza di qualsiasi intervento 
pubblico di sostegno; 
se, infine, non ritenga che anche questa gravissima vicenda non 
confermi la necessitaàdi discutere in Parlamento la proposta di 
legge avanzata dall’interrogante insieme agli altri deputati di 
Democrazia Proletaria per favorire il diritto allo studio. 
Patrizia Arnaboldi 
(.. aspettiamo ancora una risposta gel Ministro Ruberti ) 


ge GIÀ ORA FANND Cosi , FIGURIAMOCI COSA FARANNO 
QUANDO POTRANNO NE ci DERE TUTTO DA SOLI COMPRESI 
GLi STATUTI 1 REGOLAMENTI LE CONVENZQIONI Cor PRIvATI.., 
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Quando si dice "legge Ruberti" ci si riferisce in realta’ ad un 


"pacchetto" ‘di provvedimenti legislativi, coerenti fra loro ed 


anzi "incastrati" l’uno dentro l’altro (le definimmo "leggi "a 


matrioska") e tuttavia distinte; si tratta di almeno tre leggi 
fondamentali : 

a) La legge che istituisce il Ministero dell’Universita’ e della 
Ricerca Scientifica ;,che e’ stata gia’ approvata dal Parlamento 
nel maggio scorso ed e’ gia’ operante (questa legge prevede, fra 
l’altro, che se entro un anno dalla sua entrata in vigore, cioe’ 
entro il prossimo maggio, non sara’ stata approvata un’altra 
legge sull’autonomia, l’autonomia si realizzera’ secondo quanto 
previsto gia’ nella legge che istituisce il Ministero, che si 
presenta dunque come una vera e propria legge-quadro, anche se 

b) la legge sugli Ordinamenti didattici (un tempo nota come 
"Tesini") che prevede i quattro diversi titoli di studio: e’ 
questa la legge attualmente (dicembre 1989) in discussione nella 
Commissione Pubblica Istruzione della Camera e PCI e Verdi 
debbono ancora decidere se portarla in aula o se concerdere anche 
questa volta a Ruberti di approvare tutto direttamente in 


commissione (come gia’ hanno fatto per l’istituzione del 
Ministero! Si sa, Ruberti ha anche fretta...).V. p-28-30. 
c) la legge sulla cosiddetta autonomia, che Ruberti ha 


presentato al Consiglio dei Ministri il i3 ottobre 1989.V. |} 31-39. 

Trovate qui di seguito il testo di queste ultime due leggi, 
cioe’ quella sugli Ordinamenti didattici e quella sull’autonomia 
(su quella istitutiva del Ministero abbiamo gia’ a suo tempo 
fornito testo e commento ed una "mostra" cianografata). 

Per un commento un po’ piu’ analitico del "pacchetto ruber- 
tiano si vedano: l’articolo di R.Mordenti in "A Sinistra" n.5 
giugno 1989, pp.14-17, quello di G.Cortellessa in "A Sinistra", 
nn.6-7 luglio agosto 1989, pp.18-19, ed il numero monografico di 
"scuolanotizie" Il potere nella scuola fra autonomia e riforme 
che reca gli atti di un Seminario CIPEC del 22-23 febbraio 1988 
(in quella sede si e’ analizzato anche il cosiddetto "progetto 
Galloni" che significa lo stesso progetto di privatizzazione a 
livello di scuola media superiore) . 
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IL NUOVO TESTO DELLA PROPOSTA DI LEGGE DI 


ART. ]. 
(Titoli universitari). 


1. Le università rilasciano i seguenti 
titoli: 


a) diploma universitario (DU); 

b) diploma di laurea (DL); 

c) diploma di specializzazione (DS); 
d) dottorato di ricerca (DR). 


i ART. 2. 
(Diploma universitario). 


1. Il diploma universitario si consegue 
nelle facoltà al termine di un corso di 
studi di durata non inferiore a due anni e 
non superiore a tre, e comunque corri- 
spondente a quella eventualmente stabi- 
lita dalle norme della Comunità econo- 
mica europea per i diplomi universitari 
di 1‘ livello comuni a tutti gli Stati mem- 
bri, ed ha il fine di fornire agli studentì 
adeguata conoscenza di metodi e conte- 
nuti culturali e scientifici orientata al 
conseguimento del livello formativo ri- 
chiesto da specifiche aree professionali. 

2. 1 criteri e le formalità necessarie 
per il riconoscimento, da parte delle Fa- 
coltà, delle affinità dei curricula previsti 
per lo svolgimento dei corsi di diploma 
universitario e dei corsi di laurea, al fine 
del conseguimento, rispettivamente, del 
diploma di laurea o del diploma universi- 
tario, sono stabiliti con il decreto di cui 
all'articolo 8, comma |. 

3. Ai corsi di studio per il pesi 
mento dei diplomi universitari le Univer- 
sità possono, mediante convenzioni che 
ne definiscano i contenuti anche finan- 
ziari, i limiti e le connesse responsabilità, 
chiamare a collaborare amministrazioni | 
ed istituzioni pubbliche e private anche; 
in forma consortile. Le predette collabo-| 
razioni possono realizzarsi in parte anche; 


attraverso l'organizzazione di cicli forma) 


tivi presso strutture produttive. 


ART. 3. 
(Diploma di laurea), 


I. ll diploma di laurea si consegue 
nelle facoltà al termine di un corso di 
studi di durata ron inferiore a quattro 
anni e non superiore a sei ed ha il fine 
fornire agli studenti adeguate conoscenze 
di metodi e contenuti culturali, scientifici 
e professionali di livello superiore. 

2. Uno specifico corso di laurea, arti- 
colato in due indirizzi, è preordinato alla 


formazione culturale professionale degli 
insegnanti della scuola materna e della 
scuola elementare prevista dalle norme 
del relativo stato giuridico. Il diploma di 
laurea costituisce abilitazione all’insegna- 
mento. In prima applicazione, entro due 
anni dall'entrata in vigore della presente 
legge con decreto del Presidente della Re- 
pubblica, previa deliberazione del Consi- 
glio dei Ministri su proposta del Ministro 
dell'Università e della Ricerca Scientifica 
e Tecnologica, sentito il CUN, nella com- 
posizione integrata prevista dal successivo 
articolo 8, comma 1, di concerto con il 
Ministro della Pubblica Istruzione, viene 
definita la tabella del corso di larurea e 
ne sono precisati modalità e contenuti, 
comprese le attività di tirocinio didattico, 
tenuto anche conto del carattere abilita- 
tivo del titolo. Con lo stesso o altro de- 


creto, di concerto con il Ministro di Gra- 


zia e Giustizia, per la Funzione Pubblica 
ed i Ministri interessati, sono determinati 
altri specifici profili professionali per i 
quali il diploma di laurea dà titolo per la 
partecipazione agli esami di abilitazione 
per l'esercizio di corrispondenti profes- 
sioni, ovvero dà titolo per l'accesso a li- 
velli funzionali del pubblico impiego. 


ART. 4. 
(Diploma di specializzazione). 


1. Il diploma di specializzazione sì 
consegue, successivamente alla laurea, al 
termine di un corso di studi di durata 
non inferiore a due anni finalizzato alla 
formazione di specialisti in settori profes- 
sionali determinati, presso le scuole di 
specializzazione di cui al decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 10 marzo 1982 
n. 162. 

2. Ai corsi di studi per il consegui- 
mento dei diplomi di specializzazione si 
estendono le norme di cui al comma 3 
dell'articolo 2. 

3. Con specifiche scuole di specializza- 
zione, cui contribuiscono le facoltà ed i 
dipartimenti interessati, le università 
provvedono alla formazione, anche attra- 
verso attività di tirocinio didattico, degli 
insegnanti delle scuole secondarie, previ- 
sta dalle norme del relativo stato giuri- 
dico, il diploma di specializzazione costi- 
tuisce abilitazione all'insegnamento. 

4. In prima applicazione, entro due 
anni dall'entrata in vigore della presente 
legge con decreto del Presidente della Re- 
pubblica, previa deliberazione ‘del Consi- 
glio dei ministri, su proposta del Mini- 
stro, di concerto don il Ministro della 


- 


RIFORMA DEGLI ORDINAMENTI DIDATTICI 


pubblica istruzione, sentito il CUN inte 
grato ai sensi del successivo articolo ‘ 
comma 1, sono definite le tabelle dei d 
plomi delle scuole di specializzazione, i» 
comprese quelle di cui al comma prece 
dente, anche in considerazione del cara 


‘tere abilitativo del titolo. 


5. Con distinto o con lo stesso decret. 
previsto dal comma precedente, previ 
concerto con il Ministro ddi grazia e gii 
stizia e per la funzione pubblica, sor 
determinati i diplomi di specializzazior 
che, in relazione a specifici profili profe: 
sionali, danno titolo alla partecipazior 
agli esami di abilitazione per l'esercizì 
delle corrispondenti professioni, ovver 
danno titolo per l'accesso a specifich 
qualifiche dirigenziali nel pubblico im 


piego. 


Art. 5. 
(Dottorato di ricerca). 


1. Il dottorato di ricerca è regola: 
dalla legge 21 febbraio 1980, n. 28 e d. 
decreto del Presidente della Repubblic 
11 luglio 1980, n. 382. 


Art. 6. 
(Formazione finalizzata 
e servizi didattici integrativi). 


1. Gli statuti delle Università debbor 
prevedere: 


‘a) corsi di orientamento degli st 
denti, in collaborazione con le scuole » 
condarie superiori nell'ambito delle ‘inte 
fra i Ministeri dell'università e della ? 
cerca scientifica e tecnologica e del 
Pubblica istruzione, espresse ai sensi d 
l'articolo 4 della legge 9 maggio 198 
n. 168, per l'iscrizione agli studi univer 
tari e per la elaborazione dei piani . 
studio, nonché per l'iscrizione aì co: 
post-laurea; 

b) corsi di aggiornamento del pr: 
prio personale tecnico e amministrativo 

c) attività formative autogestite d: 
gli studenti nel settore della cultura, d 
gli scambi culturali, dello. sport e d 
tempo libero. 


2. Gli statuti possono inoltre prev: 
dere: 


a) corsi post-secondari in collabor: 
zione‘con la scuola, le regioni e gli ordir 
professionali; 

b) corsi di preparazione agli esan 
di Stato per l'abilitazione all'esercizi 
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delle professioni ed altri concorsi pub- 
blici; 


quelli per l'aggiornamento culturale degli 
anziani; i 

d) corsi di perfezionamento e aggior- 
namento professionale. 


3. Per le attività previste da) presente 
articolo le università promuovono, me- 
diante convenzioni che ne definiscono i 
contenuti, anche finanziari, i limiti e le 
connesse responsabilità, la collaborazione, 
anche in forma consortile, di amministra- 
zioni e istituzioni pubbliche e private, ivi 
compresi gli ordini e le associazioni pro- 
fessionali. 

4. le università rilasciano attestati 
sulle attività dei corsi previsti dal pre- 
sente articolo. 


ART. 7. 


(Disposizioni per le scuole dirette a fini 


speciali e per particolari corsi di studi). 


1. Le università provvedono, nello Sta- 
tuto, ad adeguare e trasformare i corsi di 
studio delle scuole dirette a fini speciali 
in corsi di diploma universitario,.a preve- 


‘ dere le forme della progressiva estinzione 


in modo da consentire il completamento 
di quelle che risultano iniziate all'atto 
dell'entrata in vigore del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica previsto dall'ar- 
ticolo 8, comma |]. 

2. Le disposizioni degli statuti che, al- 
l'atto dell'entrata in vigore della presente 
legge, prevedono scuole che rilasciano ti- 
toli aventi valore di laurea, ovvero, scuole 
che nella loro laurea, ovvero, scuole che 
nella loro unitaria costituzione sono arti- 
colate in più corsi, anche autonomi, di 
diverso livello di studi per il consegui- 
mento di distinti titli finali, nonché le 
disposizioni concernenti gli Istituti supe- 
riori ad ordinamento speciale, sono con- 
fermate dalle università con atto ricogni- 
tivo da comunicare al Ministero. 

3. Sono abrogate le disposizioni previ- 
ste dal Capo I] del decreto del Presidente 
della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162. 


Art. 8. 
(Ordinamento dei corsi 
di diploma universitario e di laurea). 


ì. Con uno o più decreti del Presi- 
dente della Repubblica previa delibera 
del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro, anche su iniziativa delle univer- 
sità interessate, di concerto con il Mini- 
stro di grazia e giustizia, per la funzione 
pubblica e i Ministri interessati, sono 'de- 
finiti, tenendo anche conto dei mutamenti 
sopravvenuti nelle aree scientifiche e pro- 
fessionali e delle specifiche affinità al fine 
della valutazione delle equipollenza e 
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c) corsi di educazione ed attività 
culturali e formative esterne, ivi compresi. 





“ Boe 

n su o < * # 
x se, th sd A 

‘ VS NE è Se ML. z 4 ra" Ka 
PI . * « . 


x SERIA uè 
Ac 


i Dio 


ZI 

della durata degli studi ulteriormente ri- 
chiesti per il conseguimento di un altro 
diploma, su conforme parere del CUN in- 
tegrato, per le rispettive materie, dai rap- 
presentanti dei Collegi o degli Ordini pro- 
fessionali, nel rispetto della normativa co- 
munitaria, i diplomi universitari e di 
laurea, di cui agli articoli 2 e 3 e le 
rispettive tabelle comprendenti le aree di- 
sciplinari da includere necessariamente le 
aree disciplinari da includere necessaria- 
mente nei curricula didattici adottati 
dalle università che, in relazione a speci- 
fici profili professionali danno titolo alla 
partecipazione agli esami di abilitazione 
per l'esercizio delle corrispondenti profes- 
sioni, ovvero danno titolo per l'accesso a 
determinati livelli funzionali del pubblico 
impiego. 

2. ] provvedimenti di cui al comma 
precedente da adottare in prima applica- 
zione entro il termine di due anni dalla 
data di entrata in vigore della. presente 
legge devono realizzare una riduzione e 
la ricomposizione degli insegnamenti se- 
condo criteri di omogeneità disciplinare. 

3. Le conseguenti modifiche, da parte 
delle università, degli statuti attinenti le 
materie previste dai commi precedenti 
sono trasmessi al Ministr, che esercita il 
controllo di legittimità nelle forme previ- 
ste dall'articolo 6, comma 10, della legge 
9 maggio 1989, n. 168. 

4. 1l rapporto sullo stato dell'istru- 
zione universitaria di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettera a) della legge 9 maggio 
1989, n. 168 effettua, fra l'altro, la rico- 
gnizione dei diplomi e dei curricula rela- 
tivi ai vari corsi di studi attivati. 


Art. 9. 
(Consiglio universitario nazionale). 


I. Il Consiglio universitario nazionale 
(CUN) è organo elettivo di rappresentanza 
delle università italiane. 

2. Il} CUN svolge funzioni consultive 
relativamente a tutti gli atti di carattere 
generale di competenza del Ministro in 


ordine: 


a) al coordinamento tra le sedi uni- 
versitarie; 

b) al reclutamento, ivi comprese la 
definizione dei raggruppamenti discipli- 
nari, e allo stato giuridico dci professori 
e ricercatori universitari; 

c) alla ripartizione tra le università' 
dei fondi destinati al loro funzionamento; 
ed al finanziamento della ricerca scien- 
tifica; 


d) alla definizione e all'aggiorna- 
mento della disciplina nazionale in mate- 
ria di ordinamenti didattici. 


3. Sono escluse funzioni deliberative o 
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funzioni consultive relativamente ad at 
a contenuto puntuale o riguardanti si 
gole persone. "n d 

4. il CUN è composto:». 


a) di 24 membri eletti in rapprese: 
tanza delle grandi arec scientifico-discip! 
nari individuate ai sensi dell'articolo | 
comma 6, della legge 9 maggio 198 
n. 168; 

b) di 24 membri eletti dalle sedi, s 
base regionale o interregionale; 

c) di cinque studenti designati d: 
Presidenti dei Senati degli studenti del, 
università; 

d) di cinque membri eletti dal pe; 
sonale tecnico-amministrativo delle un 


- versità. Ne fa parte di diritto il Pres 


dente della Conferenza permamente de 
Rettori delle università italiane. 


5. Le modalità di elezione dei compo 
nenti di cui alle lettere a), b) e d) de 
comma precedente, anche al fine di ga 
rantire una rappresentanza delle are 
scientifico-disciplinari proporzionale all 
loro consistenza e una adeguata presenz. 
delle sedi universitarie, la durata in ca 
rica dei componenti, nonché l'organizze 
zione interna e il funzionamento del Cor 
siglio Universitario Nazionale sono disc. 
plinati con regolamento emanato ai sens 
dell'articolo 17 della legge 23 agost 
1988, n. 400. sullo schema di regola 
mento, dopo l'acquisizione del parere de 
Consiglio di Stato, sono sentite le compe 
tenti commissioni permanenti della Ca 
mera dei Deputati e del Senato della Rc 
pubblica. 

6. 1 componenti del CUN sono nomi. 
nati con decreto dcl Ministro. Il CUN 
elegge il Presidente tra i suoi componenti. 

7. Nell'ambito del CUN è istituita la 
Corte di disciplina di cui all'articolo 2 
della legge 7 febbraio 1979, n. 31. 


Art. 10. 
(Organizzazione dell'autonomia didattica). 


1. L'articolazione dei corsi di diplom 
universitario e di laurea, dei corsi di sp. 
cializzazione e di dottorato di ricerca, 
piani di studio con relativi insegnamen! 
fondamentali obbligatori, i moduli dida. 
tici, la tipologia delle forme didattiche, | 
forme di tutorato, le prove di valutazion 
della preparazione degli studenti e | 
composizione delle relative commission: 
le modalità degli obblighi di frequenz. 
anche in riferimento alla condizione degl 
studenti lavoratori, i limiti delle possibi 
lità di iscrizione ai fuori corso, gli inse 
gnamenti utilizzabili per il conseguiment: 
di diplomi, nonché la propedeuticità deg! 
insegnamenti stessi, le attività di labora 
torio, pratiche e di tirocinio sono dete! 


I VA 


minati dagli organi didattici e scientifici 
con: spposito regolimerito, in conformità 
e secondo ‘gli ipuirizzi ‘generali definiti 
dal Senato arciittemico. | 


da. Ti. 
Datel). 


1. L'insegnamento nei corsi di diploma 
universitario, di laurea, di specializza- 


.zione, di dottordio Hi ricerca e nei corsi 


recepiti dagli statuii secorido quanto pre- 
visto all'arttedlo è, colta 1, della pre- 


sente legge, costituisce timpito istituzio- 


nale dei professori di ruolo ordinari ed 
associati. o Ja. 

2. È siltresì compito istituzionale dei 
docenti e. dei ritercatori guidare il pro- 
cesso di formazione culturale dello stu- 
dente secofido quanto previsto dal si- 
stema di tutorato disposto dagli organi 
didattici universitari. 


- Art. 12. 
(Ricercatori). 


1. 1 ricereditòri tonfermati e gli assi- 
stenti del rudio id èsaurimento possono 
svolgere, oltre i fofmpiti didaftici previsti 
dall'articolo 32 dei Becréto del Presidente 
della Repubblica 1] luglio 1980, n. 382, 
quelli di componente delle commissioni 
di esame di profitto nei corsi di diploma, 
di laurea e di specializzazione, ed essere 


30 
relatori di tesi di laurea ed essere utiliz- 
zati nei corsi di dottorato di ricerca. 
2. Nel caso di carenza di professori di 


‘ruolo per ricoprire gli insegnamenti ne- 


cessari per l'attuazione di corsi di di- 
ploma, di laurea e di specializzazione, se- 
condo le modalità di cui agli articoli 9 e 
100, lettere a) e b) — del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 382 del 
1980 e successive modifiche, potrà essere 
attribuita la supplenza nei limiti dell'im- 
pegno annuo orario delle funzioni didatti- 
che, anche ai ricercatori confermati e agli 
assistenti del ruolo ad esaurimento. 

3. 1 ricercatori confermati possono al- 
tresì essere delegati a svolgere funzioni di 
coordinamento di gruppi di ricerca anche 
a livello nazionale, in conformità agli in- 
dirizzi espressi dal direttore*della ricerca. 

4. L'attribuzione delle supplenze non 
dà diritto ad alcuna riserva di posti nei 
concorsi a posti di professore universi- 
tario. 


ART. 13. 
(Arce disciplinari di insegnamento). 


1. Entro due anni dalla data di en- 
trata ìn vigore della presente legge con 
uno o più decreti del Presidente della 
Repubblica, previa delibera del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro 
della pubblica istruzione sentito il con- 
forme parere del CUN, integrato nelle 
forme previste dal comma 1 dell'articolo 


8, le arec disciplinari di insegnaemnt. 
individuate dalle università ai gensi de 
comma 1) dell'articolo 8, sono raggrup 
pate, in base a criteri di omogeneità, ii 
settori scientifico-sanitari. . 

2. Con lo stesso decreto è stabilita |: 
pertinenza delle attuali titolarità ai set 
tori scientifico”disciplinari individuati a 
sensi del comma |. 


Art. 14. “> 
(Inquadramento dei professori di ruolo). 


1. I professori di ruolo vengono inqu 
drati, ai fini della loro funzione didattic 
nei settori scientifico-disciplinari defin. 
ai sensi dell'articolo 11. 

2. Tale inquadramento, per i profe 
sori in servizio alla data di entrata : 
vigore della presente legge, avviene con 
loro consenso. 


Art. 15. 
(Nonna finanziaria). 


1. L'istituzione dei corsi di diplom 
universitario, di laurea, di specializz 
zione, e dei corsi di dottorato di ricerc 
è attuata in conformità alle disposizio 
che regolano le procedure inerenti 
piano triennale di sviluppo dell’unive. 
sità. La loro attivazione avviene nei limi 
degli stanziamenti della legge finanziar 
per l'attuazione dei piani triennali di sv 
luppo delle università. 


}'AZAUTONOMIN> 
RUBERTI 


SECONDO 
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UNIVERSITARIA 


Pubblichiamo il testo del D.D.Lsull'autonomia universitaria' 
nell'ultima stesura approvata dal Consiglio dei Ministri nella sedu- 


ta del 13 ottobre 1989. 


TESTO DDL 


Indice 


Parte prima - Principi generali (art. 1). 

Parte seconda - Delle Università (artt. 2-13). 
Parte terza - Degli enti di ricerca (artt. 14-19). 
Parte quarta - Disposizioni finali (artt. 20-24). 


PARTE PRIMA - PRINCIPI GENERALI 


Art. 1 
Principi generali 


1. In attuazione dell’articolo 33, ultimo comma della Co- 
stituzione, gli statuti e i regolamenti delle università e degli isti- 
tuti di istruzione denominati università, e i regolamenti degli 
enti pubblici di ricerca, sono emanati, nelle materie di loro com- 
petenza, nel rispetto dei principi stabiliti dalla legge 9 maggio 
1989, n. 168 e dalla presente legge, nonché di quelli che si de- 
sumono dalla legislazione vigente in materia di ordinamenti di- 
dattici, diritto allo studio, definizione dei compiti degli enti pub- 
blici di ricerca, stato giuridico e trattamento economico del per- 
sonale. 


PARTE SECONDA - DELLE UNIVERSITÀ 


Art. 2 
Funzioni delle università 


1. Le università hanno piena capacità di diritto pubblico 
e privato, nel rispetto dei propri fini istituzionali e con l’esclu- 
sione di qualunque scopo di lucro. Esse si danno ordinamento 
autonomi ai sensi dell'articolo 33, ultimo comma, della Costi- 
tuzione. 

2. Le università svolgono funzioni didattiche e di ricerca 
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che esercitano nel rispetto dei principi di autonomia, e 2 tal fi- 
ne provvedono anche in collaborazione con altri enti pubblici 
e privati, all’organizzazione delle biblioteche, dei sistemi infor- 
mativi e di altri servizi e attrezzature. Le università possono 
stipulare convenzioni e contratti. Con le convenzioni sono re- 
golati i rapporti tra le parti per l'attuazione di un complesso 
coordinamento di progetti di attività di formazione, di ricerca 
o di servizio. Con i contratti sono regolate le prestazioni delle 
parti relativamente ad un singolo progetto, anche di durata plu- 
riennale. 

3. Le università istituiscono, in collaborazione tra loro e 


con enti pubblici e privati, centri interuniversitari per le attivi- - 


tà di comune interesse. 

4. Le università assicurano, anche in collaborazione con altri 
enti pubblici e privati, servizi culturali e ricreativi, residenze 
e strutture di vita collettiva, servizi complementari, assistenza 
agli studenti durante il corso di studi e orientamento degli stu- 
denti nell’accesso, nel corso degli studi e per le scelte della pro- 


fessione, nonché il conferimento di borse per la prosecuzione : 


degli studi dopo la laurea. Sono fatte salve le funzioni delle Re- 
gioni in materia, previste dalle vigenti disposizioni. 

5. Le forme di collaborazione tra le università e tra queste 
e enti pubblici e privati di cui ai commi precedenti comprendo- 
no anche la partecipazione a consorzi. 


Art. 3 
Autonomia statutaria 


1. Ogni università adotta uno statuto con il quale sono di- 
sciplinati: 

a) gli organi, la loro durata composizione e compiti, le fa- 
coltà e i dipartimenti, nel rispetto dei principi fissati dall’arti- 
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colo 8; 

b) icriteri e le procedure per la costituzione delle altre strut- 
ture didattiche e scientifiche e delle strutture di servizio; 

c) le competenze regolamentari degli organi e delle struttu- 
re didattiche, scientifiche e di servizio, ai sensi dell'articolo 4; 

d) le strutture didattiche di cui all'art. 6, comma 3 della leg- 
ge 9 maggio 1989, n. 168; 

e) la composizione e le competenze del Senato degli studen- 
ti, di cui all’articolo 10. 

2. Lo statuto indica, altresì, le strutture didattiche, scien- 
tifiche e di servizio alle quali è attribuita autonomia finanziaria 
e di spesa, da esercitarsi nelle forme previste dal regolamento 
di ateneo di cui all’articolo 7 della legge 9 maggio 1989, n. 168. 
Tale autonomia è comunque attribuita ai Dipartimenti. 

3. Ai fini dell'emanazione dello statuto si applicano le di- 
sposizioni di cui agli articoli 6, commi 9, 10 e 11 e all'articolo 
16, commi 2, 3, 4 e 5 della legge 9 maggio 1989, n. 168. 

4. Lo statuto determina le procedure di revisione e le ma- 
terie per le quali le norme statutarie possono essere modificate 
con procedura semplificata, gli organi che vi possono provve- 
dere e la procedura da seguire. Tale procedura, che non può 
essere adottata per la revisione delle norme di cui al comma 1, 
lettera 4), dovrà comunque prevedere il potere di iniziativa di 
uno degli organi collegiali dell’Università di cui all'articolo 8, 
comma 1, e il parere dell’altro organo, nonché delle facoltà e 
dei dipartimenti interessati. 

5. Il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tec- 
nologica, di seguito denominato Ministro, esercita il controllo 
sugli statuti nelle forme previste dall’articolo 6, commi 9, 10 
e 11, della legge 9 maggio 1989, n. 168. 


Art. 4 
Autonomia regolamentare 


1. Lo statuto determina la competenza regolamentare del 
Senato accademico e del Consiglio di amministrazione e le re- 
lative procedure di esercizio. Sono comunque riservate al Se- 
nato accademico, sentito il Consiglio di amministrazione e il 
Senato degli studenti, l'approvazione del regolamento degli stu- 


denti e delle norme regolamentari relative alle questioni 


didattico- scientifiche. Sono riservate al Consiglio di ammini. 
strazione, sentito il Senato accademico, l'approvazione dei re- 
golamenti per l’amministrazione e la finanza e per il personale. 

2. Lo statuto determina altresì la competenza regolamen- 
tare delle strutture didattiche e scientifiche e le procedure per 
il suo esercizio. 

3. Il Senato accademico esercita il controllo sui regolamenti 
delle strutture didattiche e scientifiche nella forma della richiesta 
motivata di riesame. 

4. Il Ministro esercita il controllo sui regolamenti di ate- 
neo nelle forme previste dall'articolo 6, commi 9, 10 e 11 della 
legge 9 maggio 1989, n. 168. 


Art. 5 
Autonomia didattica 


1. Le strutture didattiche provvedono, secondo criteri de- 
terminati dai Consigli di facoltà, e nei limiti di cui all'art. 1, 
comma 2, all’organizzazione, alla programmazione e allo svol. 


gimento degli insegnamenti e degli studi, alla determinazione 
dei «curricula», all’organizzazione delle attività didattiche e al- 
la disciplina delle procedure di valutazione e verifica dei risul- 
tati didattici. 

2. Le università concludono accordi con le amministrazio- 
ni dello Stato e con enti pubblici e privati, italiani, comunitari, 
stranieri e internazionali per ogni forma di cooperazione didat- 
tica. 


Art. 6 
Relazioni sull'attività didattica 


1. Al termine di ogni anno accademico o di ogni corso, le 
strutture didattiche presentano ai Consigli di facoltà una rela- 
zione sull'attività svolta, formulando le proposte di provvedi- 
menti e di atti di programmazione e coordinamento di compe- 
tenza dei Consigli stessi. 

2. Al termine di ogni anno accademico, il Consiglio di fa- 
coltà presenta al Senato accademico e al Consiglio di ammini: 
strazione una relazione sull’attività della facoltà, formulando 
proposte di provvedimenti di rispettiva competenza. La rela- 
zione è trasmessa all’istituto di cui all’articolo 21. 

3. Sulla base della relazione di cui al precedente comma, 
il Senato accademico formula proprie raccomandazioni alle fa- 
coltà, relativamente alle attività didattiche, indicando gli inter- 
venti di loro competenza. 

4. Il Rettore presenta annualmente al Ministro e trasmett 
all'istituto di cui all'articolo 21, la relazione generale sull’atti- 
vità didattica di ateneo, elaborata sulla base della relazione del 
Senato accademico. 


Art. 7 
Autonomia della ricerca 


1. Ai professori e ai ricercatori sono assicurati l’accesso ai 
finanziamenti ai sensi dell’articolo 6, comma 4 della legge 9 mag- 
gio 1989, n. 168, l’utilizzazione delle infrastrutture e degli ap- 
parati tecnici, nonché la fruizione di periodi di esclusiva attivi- 
tà di ricerca presso centri di ricerca italiani, comunitari, stra- 
nieri e internazionali, nei limiti della normativa vigente. 

2. Le università sono libere di accettare finanziamenti e con- 


tributi per ricerche anche finalizzate e attività di servizio a fa-: 


vore dello Stato e di enti pubblici e privati. Tali attività sono 


inserite nel programma annuale o pluriennale di attività di cia- 


scuna struttura scientifica. 
3. Le università, nel rispetto delle funzioni del Ministro di 
cui all'articolo 2 della legge 9 maggio 1989, n. 168, concludono 


accordi con le amministrazioni dello Stato e con enti pubblici , 


e privati, italiani, comunitari, stranieri e internazionali per ogni 
forma di cooperazione scientifica. 

4. A] termine di ogni anno accademico, i dipartimenti e le 
altre strutture scientifiche presentano al Senato accademico una 
relazione sulle attività di ricerca svolte, formulando proposte 
di provvedimenti di sua competenza. La relazione è trasmessa 
all’Istituto di cui all’articolo 21. 

5. Il rettore presenta annualmente al Ministro e trasmette 
all'Istituto di cgi all’articolo 21 la relazione generale sull’attivi- 
tà di ricerca di ateneo. | 
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Art. 8 


Autonomia organizzativa 


1. Sono organi dell’università il Rettore, il Senato accade- 
mico ed il Consiglio di amministrazione. Sono strutture neces- 
sarie dell’università le Facoltà e i Dipartimenti. 

2. Le università hanno autonomia organizzativa e possono 
istituire altre strutture didattiche e scientifiche e promuovere 
consorzi aperti alla partecipazione di altre università e di enti 
ipubblici e privati italiani comunitari stranieri e internazionali. 
In ogni struttura è garantita la partecipazione, anche in forma 
rappresentativa, dei professori e dei ricercatori che vi operano. 

3. Il Rettore è eletto tra i professori ordinari secondo quanto 
previsto dall’art. 97 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 382. Il Ret- 
tore rappresenta l’Università, presiede il Senato accademico e 
il Consiglio di amministrazione; emana gli statuti e i regolamenti. 
Il Rettore stipula le convenzioni relative agli accordi di coope- 
razione internazionale, la convenzione di cui all'articolo 2, com- 
ma 2, nonché i contratti di sua competenza. Lo statuto deter- 
mina, in rapporto al contenuto degli atti, gli organi collegiali 
di ateneo che devono esprimere il proprio parere. 

4. Il Senato accademico è composto dai Presidi delle Fa- 
coltà e dai Direttori di dipartimento, eletti dagli stessi in nu- 
mero pari alla metà dei presidi. Esso esercita compiti di pro- 
grammazione per lo sviluppo dell'Ateneo e di coordinamento 
delle attività didattiche e di ricerca e determina la distribuzio- 
ne tra le facoltà dei posti del personale docente e ricercatore 
attribuiti all’ateneo. 

5. Il Consiglio di amministrazione è composto da un nu- 
mero non superiore a 20 membri per le università che abbiano 
non più di 20.000 studenti iscritti e non superiore a 30 per le 
altre. In esso possono essere rappresentati componenti esterne 
in misura non superiore a un quinto. Ai professori ordinari e 
straordinari è riservata una rappresentanza pari ad almeno me- 
tà dei componenti interni. È comunque garantita la rappresen- 
tanza dei professori associati, dei ricercatori, degli studenti e 
del personale non docente. Partecipano alle sedute del Consi- 
glio di amministrazione il pro rettore e il direttore amministra- 
tivo secondo modalità definite nel regolamento. 

6. Il Consiglio di amministrazione sovrintende alla gestio- 
ne amministrativa finanziaria, economico-patrimoniale dell’U- 
niversità, nonché del personale amministrativo e tecnico, fatti 
salvi i poteri di gestione delle strutture didattiche, di ricerca 
e di servizio alle quali lo statuto attribuisce autonomia finan- 
ziaria e di spese. 

7. La Facoltà è retta da un Consiglio, composto ai sensi delle 
norme vigenti e presieduto dal Preside, eletto tra i professori 
ordinari e straordinari. Al Consiglio, oltre ai compiti che ad es- 
so spettano come struttura didattica, è comunque riservata la 
chiamata dei professori universitari, la distribuzione dei com- 
piti e del carico didattico e l'autorizzazione alla fruizione di pe- 
riodi di esclusiva attività di ricerca, presso centri di ricerca ita- 
liani, comunitari, stranieri e internazionali. 

8. Il Dipartimento è la struttura organizzativa di uno o più 
settori di ricerca omogenei per fini o per metodo ed è retto da 
un direttore, da un Consiglio e da una Giunta secondo modali- 
tà definite nello statuto. Fanno pabte del Consiglio i professori 
e i ricercatori del dipartimento e rappresentanti del personale 
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non docente. Il Direttore è eletto dal Consiglio tra i professori 
ordinari o straordinari. | 

9. Gli statuti garantiscono l'autonomia di organizzazione 
delle strutture, in relazione ai loro compiti didattici e di ricer- 
ca, la possibilità di delega e di decentramento delle decisioni, 
il rispetto delle norme di stato giuridico dei professori, dei ri- 
cercatori e del personale dirigente tecnico ed amministrativo 
stabilite per legge, anche in ordine alle chiamate, all’esercizio 
dei diritti e dei doveri, alla partecipazione agli organi dell’Uni- 
versità, alle funzioni direttive e alla libertà di ricerca e di inse- 
gnamento di cui sono titolari. 


Art. 9 
Personale 


1. Le funzioni del Ministero dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, di seguito denominato ministero, in 
materia di personale docente e ricercatore sono attribuite alle 
università di appartenenza, che le esercitano nelle forme stabi- 
lite dallo statuto, con l’eccezione di quelle concernenti il reclu- 
tamento di cui all’articolo 20 e i trasferimenti ad altra sede dei 
professori. I professori ordinari, i professori associati e i ricer- 
catori sono iscritti in distinti ruoli nazionali. 

2. Con regolamento di ateneo sono istituiti presso ciascu- 
na Università distinti ruoli del personale dirigente, tecnico e 
amministrativo, nei quali è inquadrato il personale in servizio. 
Tale regolamento disciplina, per tutto il personale, ad eccezio- 
ne dei dirigenti per i quali si applicano le norme sullo stato giu- 
ridico e il trattamento economico del personale dirigente dello 
Stato, lo stato giuridico e il trattamento economico nel rispetto 
della legge e degli accordi sindacali stipulati per il comparto uni- 
versità ai sensi della legge 29 marzo 1983, n. 93. 

3. Ogni università dispone snei limiti delle dotazioni orga- 
niche nazionali vigenti, di una propria dotazione organica che 
comprende i posti di professore ordinario, di professore asso- 
ciato e di ricercatore attribuiti all'Ateneo. Dispone altresì di 
una propria dotazione organica di posti di personale dipenden- 
te dall’Università indicato nel comma 2. 

4. Le delibere relative al regolamento del personale che com- 
portino l’istituzione o l'incremento della dotazione organica del 
personale di cui al comma 2 sono adottate sulla base di relazio- 
ni tecniche, che ne costituiscono parte integrante, concernenti 
la copertura delle relative spese con risorse finanziarie proprie 
o previste dal piano di sviluppo delle università. Dette delibere 
sono adottate entro il limite del contingente unico nazionale 
corrispondente alla dotazione organica indicata dalla legge 26 
gennaio 1986, n. 23. Il contingente può essere modificato in 
sede di approvazione del piano di sviluppo delle università. 

5. I posti relativi al personale di cui al comma 2 sono co- 
perti con concorsi, di trasferimento o di reclutamento. 

6. L'incarico di direttore è attribuito, su proposta del Ret- 
tore, dal Consiglio di amministrazione ad un dirigente dell’U- 
niversità ovvero, previo nulla osta dell’amministrazione di pro- 
venienza, a dirigente di altra sede unviersitaria. L'incarico ha 
durata triennale e può essere rinnovato. 
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Art. 10 
Organi di rappresentanza degli studenti 


1. Ogni università istituisce con funzioni consultive un Se- 
nato degli studenti. La sua composizione e le sue competenze 
sono disciplinate dallo statuto. Le modalità di elezione sono sta- 
bilite dal regolamento degli studenti di ciascuna università. 

2. Il Senato degli studenti è composto da un numero non 
superiore a 15 membri per le università che abbiano non più 
di 20.000 studenti iscritti e non superiore a 30 membri per le 


altre. 


Art. 11 
Autonomia finanziaria 


1. AI fine di adeguare l'autonomia finanziaria delle univer- 
sità alle disposizioni della presente legge il comma 2 dell’arti- 
colo 7 della legge 9 maggio 1989, n. 168 è sostituito dal seguente: 
«I mezzi finanziari destinati dallo Stato alle università e alle 
strutture interuniversitarie di ricerca e di servizio sono iscritti 
in quattro distinti capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero, relativi: 

a) al personale docente e ricercatore; 

b) al personale non docente; 

c) al funzionamento delle università, ivi comprese le spese 
per gli investimenti e per l'edilizia universitaria; 

d) alla ricerca scientifica universitaria. 

2. Peril trasferimento dei mezzi finanziari destinati al fi- 
nanziamento della ricerca scientifica universitaria si applicano 
le disposizioni dell'articolo 65 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 382. 

3. Il regolamento per l’amministrazione, la finanza e la con- 
tabilità delle Università stabilisce i criteri per la determinazio- 
ne dell'entità e le procedure di accertamento delle fonti auto- 
nome di finanziamento, di cui all'articolo 7, comma 1, lettera 
c) della legge 9 maggio 1989, n. 168, nonché quali contratti pos- 
sono essere stipulati direttamente dalle strutture didattiche e 
scientifiche e quali devono essere stipulati dal Rettore, previa 
deliberazione degli organi collegiali. 

4. L'autonomia finanziaria e contabile delle unversità si 


esercita nei limiti stabiliti dall’articolo 7 della legge 9 maggio 
1989, n. 168. 


Art. 12 


Raccordo tra ministero e università 


1. Il Consiglio Universitario Nazionale (Cun) è organo elet- 
tivo di rappresentanza delle università italiane. 

2. Il Cun svolge funzioni consultive relativamente a tutti 
gli atti di carattere generale di competenza del Ministro in or- 
dine: 

a) al coordinamento tra le sedi universitarie; 

b) al reclutamento, ivi compresa la definizione dei raggrup- 
pamenti disciplinari, e allo stato giuridico dei professori e ri- 
cercatori universitari; 

c) alla ripartizione tra le università dei fondi destinati al 
loro funzionamento ed al finanziamento della ricerca scientifica 

d) alla definizione e all’aggiornamento della disciplina na 
zionale in materia di ordinamento didattici. 


3. Sono escluse funzioni deliberative o funzioni consultive 
relativamente ad atti a contenuto puntuale o riguardanti singo- 
le persone. 

4. Il Cun è composto: 

a) di 24 membri eletti in rappresentanza delle grandi aree 
scientifico-disciplinari individuate ai sensi dell'articolo 11, com- 
ma 6, della legge 9 maggio 1989, n. 168; 

b) di 24 membri eletti dalle sedi, su base regionale o inter- 
regionale; 

c) di cinque studenti designati dai Presidenti dei Senati degli 
studenti delle università; 

d) di cinque membri elettivi dal personale tecnico- 
amministrativo delle università. 

Ne fa parte di diritto il Presidente della Conferenza perma- 
nente dei Rettori delle università italiane. 

5 Le modalità di elezione di cui alle lettere a), 5) e d) del 
comma precedente, anche al fine di garantire una raprpesen- 
tanza delle aree scientifico-disciplinari proporzionale alla loro 
consistenza e una adeguata presenza delle sedi universitarie, la 
durata in carica dei componenti, nonché l’organizzazione in- 
terna e il funzionamento del Consiglio Unviersitario Nazionale 
sono disciplinati con regolamento emanato ai sensi dell’artico- 
lo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. Sullo schema di rego- 
lamento, dopo l'acquisizione del parere del Consiglio di Stato, 
sono sentite le competenti commissioni permanenti della Ca- 
mera dei Deputati e del Senato della Repubblica. 

6. I componenti del Cun sono nominati con decreto del Mi- 
nistro. Il Cun elegge il presidente tra i suoi componenti. 

2. Nell'ambito del Cun è istituita la Corte di disciplina di 
cui all'articolo 2 della legge 7 febbraio 1979, n. 31. 

8. La Conferenza permanente dei Rettori delle università 
italiane prospetta al Ministro le questioni di rilievo generale re- 
lative all'assetto e allo sviluppo del sistema universitario. A tal 
fine la Conferenza: 

a) contribuisce alla definizione del piano triennale di svi- 
luppo delle università ai sensi dell’articolo 13; 

b) esprime le istanze delle università e ne promuove e ne 
sostiene le iniziative nelle sedi nazionali e internazionali; 

c) elabora proposte sui problemi di interesse universitario; 

d) svolge le attività consultive previste dalla legge. 





Art. 13 
Norme sulla programmazione universitaria 


‘ 1. È istituito, presso il Ministero, il Comitato tecnico per 
la programmazione universitaria, composto dal presidente del 
Cun, dal presidente della Conferenza permanente dei Rettori, 
dal presidente dell’Istituto di cui all'articolo 21, dal direttore 
del Dipartimento per la programmazione e il coordinamento ge- 
nerale e da quattro esperti di alta qualificazione nominati dal 
Ministro. A questi ultimi si applicano le disposizioni dell’arti- 
colo 13, comma 5 della legge 9 maggio 1989, n. 168. 

2. Il funzionamento del Comitato è disciplinato con rego- 
lamento ministeriale emanato ai sensi dell'articolo 17 della leg- 
ge 23 agosto 1988, n. 400. 

3. Le università predispongono e trasmettono al ministe- 
ro, almeno un anno prima della scadenza del piano, propri pro- 
grammi di sviluppo riferiti al triennio successivo. I programmi 
devono indicare anche le risorse finanziarie, il personale, e le 
strutture disponibili per la loro attuazione, nonché le richieste 
aggiuntive necessarie a tal fine. Su tali programmi i Comitati 
regionali di cui all'articolo 3 della legge 14 agosto 1982 n. 590, 
comunicano al ministero, entro trenta giorni dalla richiesta, pa- 
reri e avanzano proposte al fine di realizzare un coordinamen- 
to su base regionale. La Conferenza permanente dei Rettori for- 
mula, entro trenta giorni dalla loro comunicazione a cura del 
Ministero, una propria relazione generale riferita all'intero si- 
stema universitario. 

4. Il Comitato, sulla base dei programmi, delle proposte, 
dei pareri e della relazione generale di cui al comma }, nonché 
delle osservazioni che pervengano dalle Regioni in tema di lo- 
calizzazione di nuovi insediamenti, tenuto anche conto del rap- 
porto sullo stato dell’istruzione universitaria di cui all'articolo 
2, comma 1, lettera a), della legge 9 maggio 1989, n. 168, ela- 
bora almeno sei mesi prima della scadenza del precedente pia- 
no proposte per il piano triennale di sviluppo delle università, 
che contemplino anche la previsione delle risorse necessarie ed 
i criteri generali per la loro ripartizione. 

5. Il piano è emanato con decreto del Presidente del Con- 
siglio dei ministri a seguito di deliberazione del Consiglio dei 
ministri, su proposta del ministro, sentiti il Cun e la Conferen- 
za permanente dei Rettori, previo parere delle competenti com- 
missioni permanenti del Senato della Repubblica e della Came- 
ra dei deputati. 


PARTE TERZA - DEGLI ENTI DI RICERCA 


Art. 14 
Natura e funziozni del Consiglio Nazionale delle Ricerche 


1. Il Consiglio Nazionale delle Ricerche (Cnr) ha piena ca- 
pacità di diritto pubblico e privato, nel rispetto dei suoi fini 
istituzionali con esclusione di qualunque scopo di lucro. Il Cnr 
si dà ordinamenti autonomi ai sensi dell'articolo 33, ultimo com- 
ma, della Costituzione, con propri regolamenti. 

2. Il Cnr svolge e promuove, ai sensi dell'articolo 20 della 
legge 9 maggio 1989, n. 168, i seguenti compiti: 

a) attività di ricerca, di base, applicata e finalizzata, attivi 
tà di ricerca e consulenza a favore dello Stato e di enti pubblici 
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e privati e formazione dei relativi ricercatori e tecnici; 

b) preparazione e verifica di «standard» e di norme tecniche; 

c) organizzazione, trasferimento e diffusione delle cono- 
scenze; 

d) definizione di programmi di cooperazione internaziona- 
le nel rispetto delle funzioni del Ministro di cui all'articolo 2 
della legge 9 maggio 1989, n. 168. 


x 


Art. 15 
Autonomia regolamentare 


1. Il Cnr adotta regolamenti concernenti il funzionamento 
degli organi; l’organizzazione e il funzionamento delle struttu- 
re scientifiche e di servizio; l’amministrazione e la gestione fi- 
nanziaria e contabile; il personale. 

2. Ai regolamenti del Cnr si applicano le disposizioni di cui 
all'articolo 8, commi 4 e 5 e all’articolo 17, comma 2, della leg- 
ge 9 maggio 1989, n. 168. 


Art. 16 
Autonomia della ricerca 


1. Il Cnr, le strutture scientifiche e i ricercatori, hanno au- 
tonomia di ricerca nel quadro della programmazione nazionale 
e degli obiettivi scientifici dell'ente. 

2. Le strutture scientifiche, e i ricercatori presentano an- 
nualmente ai compententi organi del Cnr relazioni sulle attivi- 
tà di ricerche svolte, con analitica indicazione dei finanziamenti. 

3. Il Cnr sottopone le proprie strutture scientifiche, e le 
ricerche affidate ad enti pubblici o privati a periodiche verifi- 
che dell'attività svolta, in base alle quali decide gli eventuali 
provvedimenti di riorganizzazione delle strutture scientifiche 
o di revisione dei finanziamenti concessi e presenta annualmente 
al Ministro la relazione generale sull’attività di ricerca dell’ente. 

4. Il regolamento sul funzionamento delle strutture scien- 
tifiche e di servizio stabilisce quali contratti e convenzioni pos- 
sono essere stipulati direttamente dalle strutture scientifiche e 
di servizio e quali debbono essere stipulati dal Presidente del 
Cnr, previa deliberazione degli organi collegiali. 


Art. 17 
Autonomia organizzativa 


1. Il Cnr ha autonomia organizzativa e può istituire strut- 
ture scientifiche, organizzative e di servizio, anche con la par- 
tecipazione di università e di enti pubblici e privati. 

2. Sono organi del Cnr: 

a) il Presidente; 

b) il Consiglio direttivo; 

c) il Consiglio di amministrazione; 

d) i Comitati nazionali; 

e) il Direttore generale. 

Sono strutture scientifiche del Cnr gli Istituti e i Centri di 
ricerca nonché i gruppi di ricerca costituiti in modo non per- 
manente per lo svolgimento di speciali progetti. Sono strutture 
organizzative e di servizio le aree di ricerca e i centri di servizio. 

3. Il presidente è nominato con decreto del presidente del 
Consiglio dei ministri, a seguito di delibera del Consiglio dei 
ministri, per la durata di cinque anni e non può essere confer- 
mato; rappresenta il Cnr, presiede il Consiglio direttivo e il Con- 
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siglio di amministrazione e stipula le convenzioni di sua com- 
petenza. 

4. Il Consiglio direttivo esercita i compiti relativi alla pro- 
grammazione e all’organizzazione dell’attività di ricerca e quelli 
relativi al conferimento di incarichi di direzione e coordinamen- 
to delle strutture scientifiche e dei progetti di ricerca. 

5. Il Consiglio di amministrazione esercita i compiti relati- 
vi alla gestione del personale, all’amministrazione e alla finanza. 

6. Perle materie concorrenti il Consiglio di amministrazione 
delibera su proposta del Consiglio direttivo. In caso di manca- 
to accoglimento della proposta, il Consiglio direttivo formula 
per una sola volta nuove proposte. 

7. Il Consiglio direttivo è composto dal presidente del Cnr 
e dai presidenti dei Comitati nazionali. 

8. Il Consiglio di amministrazione è composto dal Presiden- 
te del Cnr, da quattro esperti di alta qualificazione nel settore 
giuridico- amministrativo, designati dal Ministro e da quattro 
membri, di cui due ricercatori del Cnr eletti dai Comitati na- 
zionali riuniti in assemblea, nonché un dirigente e un dipen- 
dente dei ruoli tecnici e amministrativi del Cnr eletti, rispetti- 
vamente, dagli appartenenti agli stessi ruoli. 

9. Il regolamento concernente il funzionamento degli or- 
gani del Cnr determina il numero, non superiore a dodici e a 
cinque, dei Comitati nazionali a carattere, rispettivamente, di- 
sciplinare e interdisciplinare, le modalità di elezione e la dura- 
ta in carica dei componenti. Il regolamento disciplina altresì le 
competenze, l’organizzazione interna e il funzionamento dei Co- 
mitati. 

10. Nelle strutture scientifiche opera personale scientifico, 
tecnico e amministrativo del Cnr e personale delle università 
e degli enti e istituzioni di ricerca, associato mediante incarico 
di ricerca o di collaborazione tecnica, attribuito al Cnr previo 
assenso degli enti da cui il personale dipende. 

11. Sono organi degli Istituti e dei Centri del Cnr il Consi- 
glio scientifico, di cui fanno parte i ricercatori, interni o ester- 
ni all’ente e il direttore, che è nominato dal Consiglio direttivo 
del Cnr tra i dirigenti di ricerca e i professori universitari di 
prima fascia, sentiti i Comitati nazionali e carattere disciplina- 
re e interdisciplinare competenti per materia e il Consiglio scien- 
tifico. 

12. I regolamenti concernenti il funzionamento degli orga- 
ni e l’organizzazione e il funzionamento delle sturtture scienti- 
fiche e di servizio sono deliberati dal Consiglio direttivo inte- 
grato da quindici membri eletti dai Comitati nazionali riuniti 
in assemblea, di cui sette direttori degli istituti e centri di ricerca. 

13. Il regolamento del personale del Cnr disciplina distinti 
ruoli del personale scientifico, dirigente, tecnico e amministra- 
tivo, nei quali è inquadrato il personale in servizio. Tale rego- 
lamento disciplina inoltre, per tutto il personale, ad eccezione 

dei dirigenti per i quali si applicano le norme dello stato giuri- 
dico e il trattamento economico del personale dirigente dello 
Stato, lo stato giuridico e il trattamento economico nel rispetto 
della legge e degli accordi sindacali stipulati per il comparto della 
ricerca a norma dell’articolo 9, della legge 9 maggio 1989, n. 
168. Le deliberazioni di incremento della pianta organica sono 
approvate con decreto del Ministro dell’università e della ri- 
cerca scientifica e tecnologica di concerto con il Ministro del 
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tesoro. 

14. Il Direttore generale è nominato con decreto del Mini- 
stro, previa deliberazione del Consiglio di amministrazione ed 
è scelto sulla base di criteri di comprovata competenza dirigen- 
ziale. Il conseguente rapporto è regolato con contratto a tempo 
determinato della durata di cinque anni rinnovabile. Nel caso 
l’incarico venga conferito ad un dipendente del Cnr, questo è 
collocato fuori ruolo per la durata del contratto. Il trattamento 
economico del Direttore generale è stabilito dal Consiglio di 
amministrazione in misura corrispondente al trattamento eco- 
nomico spettante al dirigente generale dello Stato di livello B. 
Il Direttore generale partecipa con voto consultivo alle riunio- 
ni del Consiglio di amministrazione. 


Art. 18 


Autonomia finanziaria 


1. I mezzi finanziari destinati al Consiglio Nazionale delle 
Ricerche sono iscritti in un unico capitolo dello stato di previ- 
sione del Ministero e trasferiti al Consiglio stesso con vincolo 
di destinazione per quelli destinati al finanziamento di proget- 
to finalizzati nonché delle iniziative speciali di cui agli articoli 
2 e 3 della legge 9 maggio 1989, n. 168. 

2. Il Consiglio Nazionale delle Ricerche può ricorrere a for- 
me autonome di finanziamento, quali contributi volontari, pro- 
venti di attività, rendite, frutti e alienazioni del patrimonio, atti 
di liberalità, corrispettivi, anche a mezzo di contratti ai quali 
si estende la disciplina prevista dall'articolo 66 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. 

3. Il Cnr può contrarre mutui esclusivamente per le spese 
di investimento. In tal caso, il relativo onere complessivo di am- 
mortamento annuo non può superare il 15% delle somme de- 
stinate nel bilancio del Cnr alle spese di funzionamento, ivi com- 
prese quelle per gli investimenti e per l'edilizia, con esclusione 
comunque di quelle destinate al personale e alla ricerca. 

4. L'autonomia amministrativa, finanziaria e contabile del 
Cnr si esercita nei limiti stabiliti dall’articolo 8, comma 5, del- 
la legge 9 maggio 1989, n. 168. 


Art. 19 


Degli enti di ricerca 


1. L'Istituto nazionale di fisica nucleare, gli osservatori 
astronomici, astrofisici e vesuviano, nonché gli enti pubblici na- 
zionali di ricerca di preminente interesse pubblico e a carattere 
non strumentale, individuati con le procedure di cui all’artico- 
lo 8, comma 2, della legge 9 maggio 1989, n. 168, hanno piena 
capacità di diritto pubblico e privato nel rispetto dei propri fi- 
ni istituzionali e con esclusione di qualunque scopo di lucro. 
Nell'ambito delle loro attribuzioni istituzionali concorrono ad 
attività di ricerca a fini di protezione civile. Essi si danno ordi- 
namenti autonomi ai sensi dell’articolo 33, ultimo comma della 
Costituzione. 

2. Nel rispetto delle disposizioni che regolano le funzioni, 
gli organi, le caratteristiche generali delle strutture scientifiche, 
fissati nelle rispettive leggi istitutive, ferma restando la disci- 
plina dello stato giuridico del personale e del relativo trattamento 
economico, a tali enti si estendono le disposizionij di cui agli 
articoli 15, 16, 17, commi 1, 10, 11, 12 e all’articalo 18 della 
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presente legge. All’Infn e agli enti pubblici di ricerca indicati 
nel precedente comma | si applica l'articolo 17, comma 13. 

3. Restano salve le nomine già effettuate dei Presidenti degli 
enti di cui alla presente legge attualmente in carica con la pre- 
vigente disciplina giuridica in merito alle incompatibilità ed al- 
la rinnovabilità dell'incarico. 


PARTE QUARTA - DISPOSIZIONI FINALI 


Art. 20 
Principi sul reclutamento e lo stato giuridico dei docenti e ricerca- 
tori delle università e degli enti di ricerca 


1. Il reclutamento e lo stato giuridico dei docenti e ricerca- 
tori delle università e dei ricercatori del Cnr e degli enti pub- 
blici di ricerca di cui all'art. 19 sono disciplinati in conformità 
ai seguenti principi: 

a) per l’accesso ai posti di professore ordinario e associato 
delle università e alle due fasce superiori dei ricercatori del Cnr 
e degli enti pubblici di ricerca di cui all'articolo 19, ogni due 
anni sono costituite, per raggruppamenti disciplinari, distinte 
commissioni nazionali per le università e per gli enti di ricerca, 
elette — con esclusione di qualsiasi sorteggio — nell’ambito del 
medesimo raggruppamento e composte da membri di livello al- 
meno pari ai posti da coprire; 

b) le commissioni formulano, sulla base di una analitica va- 
lutazione comparativa aperta, pubblica e nazionale, una lista di 
abilitati in numero non superiore ai posti disponibili nel suc- 
cessivo biennio, aumentato del 15 per cento con eventuale ar- 
rotondamento all'unità superiore; sono esclusi giudizi di ido- 
neità o riserve di posti, ad eccezione di quella prevista dall’ar- 
ticolo 20 della legge 9 dicembre 1985, n. 705; 

c) ciascuna commissione è composta da almeno sette mem- 
bri: tale numero viene aumentato in relazione al numero dei 
posti messi a concorso secondo criteri fissati dal regolamento 
di cui al comma }; 

d) le facoltà e gli enti di ricerca coprono i posti disponibili 
scegliendo sulla base di motivata valutazione comparativa, tra 
gli abilitati delle rispettive liste che ne abbiano fatto domanda; 

e) l'abilitazione ha validità per un biennio e non dà diritto 
alla chiamata nelle università o negli enti di ricerca. 

2. Restano ferme le norme sulla chiamata per trasferimen- 
to dei professri ordinari e associati delle università. 

3. La definizione dei raggruppamenti disciplinari nonché 
la composizione, l’elettorato attivo e passivo, le procedure per 
la formazione e il funzionamento delle commissioni nazionali 
per il reclutamento dei docenti delle università, sono discipli- 
nate con regolamento emanato ai sensi dell’art. 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400. 

4, I raggruppamenti disciplinari individuati dal regolamento 
di cui al comma precedente non possono essere modificati per 
la durata di dieci anni, ad eccezione della defnizione di nuovi 
raggruppamenti disciplinari, anche mediante la sottrazione di 
materie dai raggruppamenti esistenti. Tali raggruppamenti han- 
no validità fino alla successiva revisione generale. 
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5. Coloro che siano stati membri di commissioni non pos- 
sono comunque far parte delle commissioni per la tornata im- 
mediatamente successiva. Tale criterio si rispetta anche nel ca- 
so della definizione di nuovi raggruppamenti disciplinari. 

6. Perla formazione di commissioni per raggruppamenti di- 
sciplinari cui afferisce un numero ridotto di docenti, si fa ricor- 
so sempre nel rispetto delle disposizioni di cui al comma 35, a 
professori di raggruppamenti disciplinari affini o a professori 
di università straniere. 

7. La definizione dei raggruppamenti disciplinari, nonché 
la composizione, l'elettorato attivo e passivo, le procedure per 
la formazione e il funzionamento delle commissioni nazionali, 
per il reclutamento nelle due fasce superiori dei ricercatori de- 
gli enti pubblici di ricerca di cui all'articolo 19 sono disciplina- 
ti con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sulla base delle proposte degli enti e 
sentito il Consiglio nazionale della scienza e della tecnologia, 
nel rispetto dei criteri di cui ai commi precedenti, in quanto 
applicabili. 

8 ricercatori delle due fasce superiori del Cnr e degli en- 
ti di ricerca di cui all'articolo 19 che abbiano conseguito la no- 
mina, possono essere chiamati a svolgere attività didattiche nelle 
università, rimanendo nel ruolo di apaprtenenza attraverso il 
conferimento, per non più di tre anni consecutivi, di incarichi 
temporanei e gratuiti di insegnamento, ma non possono essere 
chiamati a coprire un posto in organico delle università, fermo 
restando il complessivo trattamento economico a carico dell’ente 
di appartenenza. 

9. Airicercatodi del Cnr e degli enti di ricerca di cui all’ar- 
ticolo 19 si estendono le norme vigenti in materia di compati- 
bilità e incompatibilità del corrispondente personale docente e 
ricercatore delle università a tempo pieno. 

10. AI personale di ricerca degli osservatori astronomici, 
astrofisici e vesuviano in servizio o in corso di reclutamento in 
base a concorsi banditi alla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge continuano ad applicarsi le norme di stato giuridico 
fissate dal decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 
1982, n. 163. 


Art. 21 
Istituto nazionale per gli studi e la documentazione sull’università 
e la ricerca scientifica e tecnologica 


{. È istituito l’Istituto nazionale per gli studi e la documen- 
tazione sulle università e la ricerca scientifica e tecnologica, con 
il compito di svolgere indagini e ricerche e di raccogliere docu- 
mentazione sullo stato dell’istruzione universitaria e della ri- 
cerca scientifica in italia ed all’estero, nonché di assicurare al 
Ministro il necessario supporto tecnico scientifico in ordine: 

a) alla raccolta ed elaborazione dei dati e delle statistiche 
sulle università e sugli enti di ricerca, da effettuarsi anche at- 
traverso il raffronto con dati relativi ad altri paesi; 

b) alla individuazione ed all'adozione anche su indicazione 
di altri enti, dei criteri e delle metodologie di analisi dell’effi- 
cacia delle università e degli enti di ricerca. 

2. L'Istituto ha personalità giuridica di diritto pubblico. I 
suoi compiti, la sua organizzazione ed il suo funzionamento so- 
no disciplinati con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 


17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

3. Sono organi dell'Istituto: 

a) il presidente, nominato con decreto del Ministro; 

b) il Consiglio direttivo, composto dai dirigenti delle due 
strutture dell'Istituto, di cui al comma successivo e da tre mem- 
bri nominati dal Ministro; 

c) il Direttore. 

4. Operano, nel quadro dell'istituto, due distinte struttu- 
re; una di ricerca e una di raccolta dei dati statistici e di osser- 
vatorio. 

5. L'Istituto svolge i suoi compiti a mezzo di rilevazioni, 
di indagini, consultazioni e conferenze con la comunità scienti- 
fica nazionale e internazionale. L'istituto pubblica le. proprie 
relazioni e diffonde sistematicamente i dati raccolti. 

6. L'Istituto organizza periodicamente riunioni nazionali e 
internazionali di valutazione dei risultati delle ricerche e di esa- 
me delle loro eventuali utilizzazioni. 

7. All’istituto è assegnato un contributo annuo a carico dello 
stato di previsione del Ministerodell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, il cui ammontare è stabilito in sede 
di legge finanziaria (tabella d). 

8. L'Istituto adotta un proprio regolamento del personale, 
cui si applicano le disposizioni dell’articolo 17, comma 13, del- 
la presente legge. In sede di prima applicazione allo svolgimen- 
to delle funzioni di cui al comma 1 si provvede con il trasferi- 
mento all'istituto del personale scientifico, tecnico ed ammini- 
strativo operante presso l’Istituto di studi sulla ricerca e docu- 
mentazione scientifica del Cnr, cui continuano ad applicarsi le 
norme di stato giuridico e trattamento economico fissate per 
il comparto degli enti pubblici e di ricerca di cui all’articolo 7 
del Decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 1986, n. 
68.0. 

9. E istituito, presso il Ministero il Comitato indipenden- 
te di valutazione delle università e degli enti di ricerca, con esclu- 
sione di qualsiasi valutazione su singoli docenti e ricercatori. 
Esso è composto da non più di quindici esperti di alta qualifi- 
cazione, anche di cittadinanza straniera, nominati per un trien- 
nio, rinnovabile una sola volta, con decreto del Presidente del- 
la Repubblica, su proposta del Ministro, sentito il Cnsi. La ca- 
rica è incompatibile con qualsiasi incarico o attività pubblica 
o professiosnale, ivi compreso l'insegnamento nelle università. 
I dipendenti pubblici sono collocati di diritto in posizione di 
aspettativa o di fuori ruolo, con assegni a carico dell’Ammini- 
strazione di provenienza e diritto alla progressione di carriera. 
E assicurata l’imparzialità e la responsabilità collegiale delle at- 
tività del Comitato che, prima di pubblicare le proprie relazio- 
ni, le comunica all’Università, ente di ricerca, struttura didat- 
tica o scientifica interessata, che può presentare, entro un ter- 
mine stabilito, proprie osservazioni. La retribuzione degli esperti 
assunti con contratti di diritto privato nonché l'indennità da 
corrispondere a tutti i Componenti del comitato è determinata 
con decreto del Ministro, di concerto con il Ministro del tesoro. 

10. Alla copertura degli oneri relativi al funzionamento del- 
l’Istituto per l’anno 1990, fatta eccezione per gli oneri relativi 
alla corresponsione delle retribuzioni e delle indennità ai mem- 
bri del Comitato di cui al comma 9, fanno carico gli ordinari 
stanziamenti di bilancio del ministero, si provvede attraverso 


la corrispondente riduzione del contributo annuale dello Stato 
al Cnr. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare le oc- 
correnti variazioni di bilancio. 


Art. 22 
Forum della ricerca scientifica e tecnologica 


1. Il Ministro, sentito il Consiglio nazionale della scienza 
e della tecnologia, avvalendosi anche dell'Istituto di cui all’ar- 
ticolo 21 organizza periodicamente, nei limiti dell’apposito stan- 
ziamento di bilancio, un forum internazionale per la valutazio- 
ne dei risultati delle ricerche svolte, anche in cooperazione con 
enti e istituti italiani, comunitari, stranieri e internazionali, dei 
diversi settori del sistema nazionale della ricerca scientifica e 
tecnologica, nonché per l'esame delle loro eventuali utilizzazioni. 


Art. 23 
Abrogazione di norme 


1. Con l’emanazione degli statuti e dei regolamenti delle 
università e dei regolamenti degli enti pubblici di ricerca di cui 
alla presente legge cessano di avere efficacia, per ciascuna uni- 
versità e per ciascun ente di ricerca, le disposizioni legislative 
e regolamentari con gli stessi incompatibili. 

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano, in particolare, 
alle seguenti leggi e regolamenti, in quanto contengano norme 
in contrasto con i principi della presente legge e della legge 9 
maggio 1989, n. 168, ovvero contengano norme relative a ma- 
terie e oggetti attribuite alla autonomia normativa delle univer- 
sità e degli enti di ricerca: 

a) per le università: 

- Regio decreto 6-4-24, n. 674; 

- Regio decreto 31-8-33, n. 1592; 

- Regio decreto 30-9-38, n. 1652; 

Legge 18- 3-58, n. 31]; 
Legge 11-12-69, n. 910; 

- Legge 30- 11-73 n. 766; 

- Decreto del Presidente della Repubblica 11-7-80, n. 382; 

- Decreto del Presidente della Repubblica 4-3-82, n. 371; 

- Legge 14-8-82, n. 590; 

- Legge 29-1-86, n. 23; 

b) per il Consiglio nazionale delle ricerche: 

- Decreto legislativo luogotenanziale 1-3- 45, n. 82; 

- Legge 2-3-63, n. 283; 

- Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 2-8-63; 

- Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 26-1-67, 
modificato con decreto del Presidente del consiglio dei mini- 
stri 30-3-71, sul funzionamento degli organi direttivi; 

- Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 26-1-67, 
sul funzionamento degli organi di ricerca; 

- Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 27-5-67; 

- Legge 20-3-75, n. 70; 

- Decreto del Presidente della Repubblica 18-12-79, n. 696. 

3. Le università provvedono annualmente alla raccolta ed 
alla pubblicazione delle norme in vigore presso ciascuna sede. 

4. Sono abrogate tutte le norme relative al Consiglio na- 
zionale universitario in contrasto con le disposizioni dell’arti- 
colo 12 della presente legge. 

5. Sono abrogati l'articolo 2, commi 1, 2, 3 e 7, del Decre- 
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to del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 e l’ar- 
ticolo 1, comma 1, della legge 14 agosto 1982, n. 590. 

6. Le disposizioni della presente legge si applicano anche 
alle università non statali autorizzate a rilasciare titoli di stu- 
dio aventi valore legale, nei limiti delle disponibilità dei rispet- 
tivi bilanci e salve le forme specifiche di autonomia riconosciu- 
te dalla normativa vigente. 

7. Ferma restando la dotazione organica del personale di 
cui alla tabella A) prevista dall’articolo 13, comma 1, della leg- 
ge 9 maggio 1989, n. 168, il ruolo dei dirigenti con funzioni 
ispettive, istituto dall'articolo 8 della legge 29 gennaio 1986, 
n. 23, è soppresso. 


Art. 24 
Copertura finanziaria 


1. Agli oneri derivanti dalla applicazione della presente leg- 
ge, pari a L. 1.500 milioni per ciascuno degli anni 1990, 1991 
e 1992 si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1990-1992, 
al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del Te- 
soro per l’anno finanziario 1990, all’uopo parzialmente utiliz- 


zando l'accantonamento «Piano di sviluppo delle università». 
Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare con propri de- 
creti le occorrenti variazioni di bilancio. 
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blici; 


culturali e formative esterne, ivi compresì 
quelli per l'aggiornamento culturale degli 
anziani; 

d) corsi di perfezionamento e aggior- 
namento professionale. 


3. Per le attività previste dal presente 
articolo le università promuovono, me- 
diante convenzioni che ne definiscono i 
contenuti, anche finanziari, i limiti e le 
connesse responsabilità, la collaborazione, 
anche in forma consortile, di amministra- 
zioni e istituzioni pubbliche e private, ivi 
compresi gli ordini e le associazioni pro- 
fessionali. 

4, le università rilasciano attestati 
sulle attività dei corsi previsti dal pre- 
sente articolo. 


ART. 7. 


(Disposizioni per le scuole dirette a fini 


speciali e per particolari corsi di studi). 


1. Le università provvedono, nello Sta- 
tuto, ad adeguare e trasformare i corsi di 


studio delle scuole dirette a fini speciali 
in corsi di diploma universitario, a preve- 


‘ dere le forme della progressiva estinzione 
in modo da consentire il completamento 
di quelle che risultano iniziate all'atto 


dell'entrata in vigore del decreto del Pre- 
sidente della Repubblica previsto dall'ar- 
ticolo 8, comma |. . 

2. Le disposizioni degli statuti che, al- 
l'atto dell'entrata in vigore della presente 
legge, prevédono scuole che rilasciano ti- 
toli aventi valore di laurea, ovvero, scuole 
che nella loro laurea, ovvero, scuole che 
nella loro unitaria costituzione sono arti- 
colate in più corsi, anche autonomi, di 
diverso livello di studi per il consegui- 
mento di distinti titli finali, nonché le 
disposizioni concernenti gli Istituti supe- 
riori ad ordinamento speciale, sono con- 
fermate dalle università con atto ricogni- 
tivo da comunicare al Ministero. 

3. Sono abrogate le disposizioni previ- 
ste dal Capo I] del decreto del Presidente 
della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162. 


Art. 8. 
(Ordinamento dei corsi 
di diploma universitario e di laurea). 


1. Con uno o più decreti del Presi- 
dente della Repubblica previa delibera 
del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro, anche su iniziativa delle univer- 
sità interessate, di concerto con i) Mini- 
stro di grazia e giustizia, per la funzione 
pubblica e i Ministri interessati, sono de- 
finiti, tenendo anche conto dei mutamenti 
sopravvenuti nelle aree scientifiche e pro- 
fessionali e delle specifiche affinità al fine 
della valutazione delle equipollenza e 
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delle professioni ed altri concorsi pub- 


c) corsi di educazione ed attività 
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della durata degli studi ulteriormente ri- 
chiesti per il conseguimento di un altro 
diploma, su conforme parere del CUN in- 


‘tegrato, per le rispettive materie, dai rap- 


presentanti dei Collegi o degli Ordini pro- 
fessionali, nel rispetto della normativa co- 
munitaria, i diplomi universitari e di 
laurea, di cui agli articoli 2 e 3 e le 
rispettive tabelle comprendenti le aree di- 
sciplinari da includere necessariamente le 
aree disciplinari da includere necessaria- 
mente nei curricula didattici adottati 
dalle università che, in relazione a speci- 
fici profili professionali danno titolo alla 
partecipazione agli esami di abilitazione 


per l'esercizio delle corrispondenti profes- 


sioni, ovvero danno titolo per l'accesso a 
determinati livelli funzionali del pubblico 
impiego. 

2. 1 provvedimenti di cui al comma 
precedente da adottare in prima applica- 
zione entro il termine di due anni dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge devono realizzare una riduzione e 
la ricomposizione degli insegnamenti se- 
condo criteri di omogeneità disciplinare. 

3. Le conseguenti modifiche, da parte 
delle università, degli statuti attinenti le 
materie previste dai commi precedenti 
sono trasmessi al Ministr, che esercita il 
controllo di legittimità nelle forme previ- 
ste dall'articolo 6, comma 10, della legge 
9 maggio 1989, n. 168. 

4. ll rapporto sullo stato dell'istru- 
zione universitaria di cui all'articolo 2, 
comma 1, lettera a) della legge 9 maggio 
1989, n. 168 effettua, fra l'altro, la rico- 
gnizione dei diplomi e dei curricula rela- 
tivi ai vari corsi di studi attivati. 


Art. 9. 
(Consiglio universitario nazionale). 


1. 1) Consiglio universitario nazionale 
(CUN) è organo elettivo di rappresentanza 
delle università italiane. 

2. 11 CUN svolge funzioni consultive 
relativamente a tutti gli atti di carattere 
generale di competenza del Ministro in 
ordine: 


a) al coordinamento tra le sedi uni- 
versitarie; 

b) al reclutamento, ivi comprese la 
definizione dei raggruppamenti discipli- 
nari, e allo stato giuridico dci professori 
e ricercatori universitari; 

c) alla ripartizione tra le università' 
dei fondi destinati al loro funzionamento; 
ed al finanziamento della ricerca scien- 
tifica; 


d) alla definizione e all'aggiorna- 
mento della disciplina nazionale in mate- 
ria di ordinamenti didattici. 


3. Sono escluse funzioni deliberative © 
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funzioni consultive relativamente ad at 
a contenuto puntuale o riguardanti si 
gole persone. i U 

4. 1] CUN è composto:.. 


a) di 24 membri eletti in rapprese: 
tanza delle grandi arec scientifico-discip! 
nari individuate ai sensi dell'articolo | 
comma 6, della legge 9 maggio 198 
n. 168; 

b) di 24 membri eletti dalle sedi, s 
base regionale o interregionale; 

c) di cinque studenti designati d: 
Presidenti dei Senati degli studenti del) 
università; 

d) di cinque membri eletti dal pe) 
sonale tecnico-amministrativo delle un 
versità. Ne fa parte di diritto il Pres 
dente della Conferenza permamente de 
Rettori delle università italiane. 


5. Le modalità di elezione dci compo 
nenti di cui alle lettere a), b) e d) de 
comma precedente, anche al fine di ga 
rantire una rappresentanza delle are 
scientifico-disciplinari pruporziunale all. 
loro consistenza e una adeguata presenz. 
delle sedi universitarie, la durata in ca 
rica dei componenti, nonché l'organizza 
zione interna e il funzionamento del Cor. 
siglio Universitario Nazionale sono disc; 
plinati con regolamento emanato ai sens 
dell'articolo 17 della legge 23 agosi 
1988, n. 400. sullo schema di regola 
mento, dopo l'acquisizione del parere de 
Consiglio di Stato, sono sentite le compe 
tenti commissioni permanenti della Ca- 
mera dei Deputati e del Senato della Rc 
pubblica. 

6. 1 componenti del CUN sono nomi: 
nati con decreto dcl Ministro. Il CUN 
elegge il Presidente tra i suvi componenti 

7. Nell'ambito del CUN è istituita }a 
Corte di disciplina di cui all'articolo 2 
della legge 7 febbraio 1979, n. 31. 


Art. 10. 
(Organizzazione dell'autonomia didattica). 


1. L'articolazione dei corsi di diplom. 
universitario e di laurea, dei corsi di sp« 
cializzazione e di dottorato di ricerca, 
piani di studio con relativi insegnament 
fondamentali obbligatori, i moduli dida: 
tici, la tipologia delle forme didattiche, | 
forme di tutorato, le prove di valutazion 
della preparazione degli studenti e | 
composizione delle relative commission: 
le modalità degli obblighi di frequenz. 
anche in riferimento alla condizione degl 
studenti lavoratori, i limiti delle possibi 
lità di iscrizione ai fuori corso, gli inse 
gnamenti utilizzabili per il conseguiment: 
di diplomi, nonché la propedeuticità deg! 
insegnamenti stessi, le attività di labora 
torio, pratiche e di tirocinio sono deter 
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minati dagli organi didattici e scientifici 
con: spposito regolimento, in conformità 
e secondo ‘gli ipulrizzi ‘generali definiti 
dal Senato atclittemico. 


bo. Ji. 
atei). 


1. L'insegnamento nei corsi di diploma 
universitario, di laurea, di specializza. 


. zione, di dotiordio di ticerca e nei corsi 


recepiti dagli statuii secorido quanto pre- 
visto all'artîedio è, comitta 1, della pre- 


sente legge, costituisce timpito isfituzio- 


nale dei professuri di ruolo ordinari ed 
associati, 

2. È aliresì compito istituzionale dei 
docenti e. dei ritercalori guidare il pro- 
cesso di formazione culturale dello stu- 
dente secondo quanto previsto dal si- 
stema di tutorato disposto dagli organi 
didattici universitari. 


. Arr. 12. 
(Ricercatori). 


1. 1 ricercatòri torifermati e gli assi. 
stenti del ruolo bd sti possono 
svolgere, oltre i fofmpiti dì dafzici previsti 
dall'articolo 32 dei decreto del Presidente 
della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382, 
quelli di componente delle commissiorti 
di esame di profitto nei corsi di diploma, 
di laurea e di specializzazione, ed essere 
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relatori di tesi di laurea ed essere utili2- 
zati nei corsi di dottorato di ricerca. 
2. Nel caso di carenza di professori di 


‘ruolo per ricoprire gli insegnamenti ne- 


cessari per l'attuazione di corsi di di- 
ploma, di laurea e di specializzazione, se- 
condo le modalità di cui agli articoli 9 e 
00, lettere a) e b) - del decreto del 
Presidente della Repubblica n. 382 del 
1980 e successive modifiche, potrà essere 
attribuita la supplenza nei limiti dell'im- 
pegno annuo orario delle funzioni didatti- 
che, anche ai ricercatori confermati e agli 
assistenti del ruolo ad esaurimento. 

3. 1 ricercatori confermati possono al- 
tresì essere delegati a svolgere funzioni di 
coordinamento di gruppi di ricerca anche 


. a livello nazionale, in conformità agli in- 


dirizzi espressi dal direttore®della ricerca. 

4. L'attribuzione delle supplenze non 
dà diritto ad alcuna riserva di posti nei 
concorsi a posti di professore universi- 
tario. 


ART. 13. 
(Arce disciplinari di insegnamento). 


1. Entro due anni dalla data di en- 
trata în vigore della presente legge con 
uno o più decreti del Presidente della 
Repubblica, previa delibera del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro 
della pubblica istruzione sentito il con- 
forme parere del CUN, integrato nelle 
forme previste dal comma 1 dell'articolo 


8, le aree disciplinari di insegnaemnt: 
individuate dalle università ai sensi de 
comma 1) dell'articolo 8, sono raggrup 
pate, in base a criteri di omogeneità, ii 
settori scientifico-sanitari. . | 

2. Con lo stesso decreto è stabilita |: 
pertinenza delle attuali titolarità ai set 
tori scientifico”disciplinari individuati a 
sensi del comma |. 


Art. 14. ; 
(Inquadramento dei professori dì ruolo). 


1. 1 professori di ruolo vengono inqu 
drati, ai fini della loro funzione didattic 
nei settori scientifico-disciplinari defin: 
ai sensi dell'articolo 11. 

2. Tale inquadramento, per i profe 
sori in servizio alla data di entrata » 
vigore della presente legge, avviene con 
loro consenso. 


Art. 15. 
(Norma finanziaria). 


1. L'istituzione dei corsi di diplom 
universitario, di laurea, di specializz 
zione, e dei corsi di dottorato di ricerc 
è attuata in conformità alle disposizio 
che regolano le procedure inerenti 
piano triennale di sviluppo dell'unive. 
sità. La loro attivazione avviene nei limi 
degli stanziamenti della }legge finanziar 
per l'attuazione dei piani triennali di sv 
luppo delle università. 
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UNIVERSITARIA 


Pubblichiamo il testo del D.D.Lsull'autonomia universitaria’ 
nell'ultima stesura approvata dal Consiglio dei Ministri nella sedu- 


ta del 13 ottobre 1989. 


TESTO DDL 


Indice 


Parte prima - Principi generali (art. 1). 

Parte seconda - Delle Università (artt. 2-13). 
Parte terza - Degli enti di ricerca (artt. 14-19). 
Parte quarta - Disposizioni finali (artt. 20-24). 


PARTE PRIMA - PRINCIPI GENERALI 


Art. 1 
Principi generali 


1. In attuazione dell’articolo 33, ultimo comma della Co- 
stituzione, gli statuti e i regolamenti delle università e degli isti- 
tuti di istruzione denominati università, e i regolamenti degli 
enti pubblici di ricerca, sono emanati, nelle materie di loro com- 
petenza, nel rispetto dei principi stabiliti dalla legge 9 maggio 
1989, n. 168 e dalla presente legge, nonché di quelli che si de- 
sumono dalla legislazione vigente in materia di ordinamenti di- 
dattici, diritto allo studio, definizione dei compiti degli enti pub- 
blici di ricerca, stato giuridico e trattamento economico del per- 
sonale. 


PARTE SECONDA - DELLE UNIVERSITÀ 


Art. 2 
Funzioni delle università 


1. Le università hanno piena capacità di diritto pubblico 
e privato, nel rispetto dei propri fini istituzionali e con l’esclu- 
sione di qualunque scopo di lucro. Esse si danno ordinamento 
autonomi ai sensi dell’articolo 33, ultimo comma, della Costi- 
tuzione. 

2. Le università svolgono funzioni didattiche e di ricerca 
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che esercitano nel rispetto dei principi di autonomia, e 2 tal fi- 
ne provvedono anche in collaborazione con altri enti pubblici 
e privati, all’organizzazione delle biblioteche, dei sistemi infor- 
mativi e di altri servizi e attrezzature. Le università possono 
stipulare convenzioni e contratti. Con le convenzioni sono re- 
golati i rapporti tra le parti per l'attuazione di un complesso 
coordinamento di progetti di attività di formazione, di ricerca 
o di servizio. Con i contratti sono regolate le prestazioni delle 
parti relativamente ad un singolo progetto, anche di durata plu- 
riennale. 


3. Le università istituiscono, in collaborazione tra loro e 
con enti pubblici e privati, centri interuniversitari per le attivi- 


tà di comune interesse. 
4. Le università assicurano, anche in collaborazione con altri 
enti pubblici e privati, servizi culturali e ricreativi, residenze 
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e strutture di vita collettiva, servizi complementari, assistenza. 


agli studenti durante il corso di studi e orientamento degli stu- 
denti nell'accesso, nel corso degli studi e per le scelte della pro- 


fessione, nonché il conferimento di borse per la prosecuzione ; 


degli studi dopo la laurea. Sono fatte salve le funzioni delle Re- 


gioni in materia, previste dalle vigenti disposizioni. 

5. Le forme di collaborazione tra le università e tra queste 
e enti pubblici e privati di cui ai commi precedenti comprendo- 
no anche la partecipazione a consorzi. 


Art. 3 


Autonomia statutaria 


1. Ogni università adotta uno statuto con il quale sono di- 
sciplinati: 

a) gli organi, la loro durata composizione e compiti, le fa- 
coltà e i dipartimenti, nel rispetto dei principi fissati dall’arti- 


colo 8; 

b) icriteri e le procedure per la costituzione delle altre strut- 
ture didattiche e scientifiche e delle strutture di servizio; 

c) le competenze regolamentari degli organi e delle struttu- 
re didattiche, scientifiche e di servizio, ai sensi dell'articolo 4; 

d) le strutture didattiche di cui all’art. 6, comma 3 della leg- 
ge 9 maggio 1989, n. 168; 

e) la composizione e le competenze del Senato degli studen- 
ti, di cui all'articolo 10. 

2. Lo statuto indica, altresì, le strutture didattiche, scien- 
tifiche e di servizio alle quali è attribuita autonomia finanziaria 
e di spesa, da esercitarsi nelle forme previste dal regolamento 
di ateneo di cui all'articolo 7 della legge 9 maggio 1989, n. 168. 
Tale autonomia è comunque attribuita ai Dipartimenti. 

3. Ai fini dell'emanazione dello statuto si applicano le di- 
sposizioni di cui agli articoli 6, commi 9, 10 e 11 e all'articolo 
16, commi 2, 3, 4 e 5 della legge 9 maggio 1989, n. 168. 

4. Lo statuto determina le procedure di revisione e le ma- 
terie per le quali le norme statutarie possono essere modificate 
con procedura semplificata, gli organi che vi possono provve- 
dere e la procedura da seguire. Tale procedura, che non può 
essere adottata per la revisione delle norme di cui al comma 1, 
lettera 4), dovrà comunque prevedere il potere di iniziativa di 
uno degli organi collegiali dell’Università di cui all’articolo 8, 
comma 1, e il parere dell’altro organo, nonché delle facoltà e 
dei dipartimenti interessati. 

5. Il Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tec- 
nologica, di seguito denominato Ministro, esercita il controllo 
sugli statuti nelle forme previste dall’articolo 6, commi 9, 10 
e 11, della legge 9 maggio 1989, n. 168. 


Art. 4 
Autonomia regolamentare 


1. Lo statuto determina la competenza regolamentare del 
Senato accademico e del Consiglio di amministrazione e le re- 
lative procedure di esercizio. Sono comunque riservate al Se- 
nato accademico, sentito il Consiglio di amministrazione e il 
Senato degli studenti, l'approvazione del regolamento degli stu- 
denti e delle norme regolamentari relative alle questioni 
didattico- scientifiche. Sono riservate al Consiglio di ammini- 
strazione, sentito il Senato accademico, l'approvazione dei re- 
golamenti per l’amministrazione e la finanza e per il personale. 

2. Lo statuto determina altresì la competenza regolamen- 
tare delle strutture didattiche e scientifiche e le procedure per 
il suo esercizio. 

3. Il Senato accademico esercita il controllo sui regolamenti 
delle strutture didattiche e scientifiche nella forma della richiesta 
motivata di riesame. 

4. Il Ministro esercita il controllo sui regolamenti di ate- 
neo nelle forme previste dall'articolo 6, commi 9, 10 e 11 della 
legge 9 maggio 1989, n. 168. 


Art. 5 
Autonomia didattica 


1. Le strutture didattiche provvedono, secondo criteri de- 
terminati dai Consigli di facoltà, e nei limiti di cui all’art. 1, 
comma 2, all’organizzazione, alla programmazione e allo svol- 


gimento degli insegnamenti e degli studi, alla determinazione 
dei «curricula», all’organizzazione delle attività didattiche e al- 
la disciplina delle procedure di valutazione e verifica dei risul- 
tati didattici. 

2. Le università concludono accordi con le amministrazio- | 
ni dello Stato e con enti pubblici e privati, italiani, comunitari, 
stranieri e internazionali per ogni forma di cooperazione didat- 
tica. 


Art. 6 
Relazioni sull’attività didattica 


1. Al termine di ogni anno accademico o di ogni corso, le 
strutture didattiche presentano ai Consigli di facoltà una rela- 
zione sull'attività svolta, formulando le proposte di provvedi- 
menti e di atti di programmazione e coordinamento di compe- 
tenza dei Consigli stessi. 

2. Al termine di ogni anno accademico, il Consiglio di fa- 
coltà presenta al Senato accademico e al Consiglio di ammini- 
strazione una relazione sull’attività della facoltà, formulando 
proposte di provvedimenti di rispettiva competenza. La rela- 
zione è trasmessa all’istituto di cui all'articolo 21. 

3. Sulla base della relazione di cui al precedente comma, 
il Senato accademico formula proprie raccomandazioni alle fa- 
coltà, relativamente alle attività didattiche, indicando gli inter- 
venti di loro competenza. 

4. Il Rettore presenta annualmente al Ministro e trasmette 
all'istituto di cui all’articolo 21, la relazione generale sull’atti- 
vità didattica di ateneo, elaborata sulla base della relazione del 
Senato accademico. 


Art. 7 
Autonomia della ricerca 


1. Ai professori e ai ricercatori sono assicurati l’accesso ai 
finanziamenti ai sensi dell’articolo 6, comma 4 della legge 9 mag- 
gio 1989, n. 168, l’utilizzazione delle infrastrutture e degli ap- 
parati tecnici, nonché la fruizione di periodi di esclusiva attivi- 
tà di ricerca presso centri di ricerca italiani, comunitari, stra- 
nieri e internazionali, nei limiti della normativa vigente. 

2. Le università sono libere di accettare finanziamenti e con- 
tributi per ricerche anche finalizzate e attività di servizio a fa-. 
vore dello Stato e di enti pubblici e privati. Tali attività sono 
inserite nel programma annuale o pluriennale di attività di cia- 
scuna struttura scientifica. 

3. Le università, nel rispetto delle funzioni del Ministro di 
cui all’articolo 2 della legge 9 maggio 1989, n. 168, concludono 
accordi con le amministrazioni dello Stato e con enti pubblici . 
e privati, italiani, comunitari, stranieri e internazionali per ogni 
forma di cooperazione scientifica. 

4. Al termine di ogni anno accademico, i dipartimenti e le 
altre strutture scientifiche presentano al Senato accademico una 
relazione sulle attività di ricerca svolte, formulando proposte 
di provvedimenti di sua competenza. La relazione è trasmessa 
all'Istituto di cui all’articolo 21. 

5. Il rettore presenta annualmente al Ministro e trasmette 
all'Istituto di chi all'articolo 21 la relazione generale sull’attivi- 
tà di ricerca di ateneo. 


Art. 8 


Autonomia organizzativa 


1. Sono organi dell’università il Rettore, il Senato accade- 
mico ed il Consiglio di amministrazione. Sono strutture neces- 
sarie dell’università le Facoltà e i Dipartimenti. 

2. Le università hanno autonomia organizzativa e possono 
istituire altre strutture didattiche e scientifiche e promuovere 

consorzi aperti alla partecipazione di altre università e di enti 
pubblici e privati italiani comunitari stranieri e internazionali. 
In ogni struttura è garantita la partecipazione, anche in forma 
rappresentativa, dei professori e dei ricercatori che vi operano. 

3. Il Rettore è eletto tra i professori ordinari secondo quanto 
previsto dall'art. 97 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 382. Il Ret- 
tore rappresenta l’Università, presiede il Senato accademico e 
il Consiglio di amministrazione; emana gli statuti e i regolamenti. 

Il Rettore stipula le convenzioni relative agli accordi di coope- 
razione internazionale, la convenzione di cui all’articolo 2, com- 
ma 2, nonché i contratti di sua competenza. Lo statuto deter- 
mina, in rapporto al contenuto degli atti, gli organi collegiali 
di ateneo che devono esprimere il proprio parere. 

4. Il Senato accademico è composto dai Presidi delle Fa- 
coltà e dai Direttori di dipartimento, eletti dagli stessi in nu- 
mero pari alla metà dei presidi. Esso esercita compiti di pro- 
grammazione per lo sviluppo dell'Ateneo e di coordinamento 
delle attività didattiche e di ricerca e determina la distribuzio- 
ne tra le facoltà dei posti del personale docente e ricercatore 
attribuiti all’ateneo. 

5. Il Consiglio di amministrazione è composto da un nu- 
mero non superiore a 20 membri per le università che abbiano 
non più di 20.000 studenti iscritti e non superiore a 30 per le 
altre. In esso possono essere rappresentati componenti esterne 
in misura non superiore a un quinto. Ai professori ordinari e 
straordinari è riservata una rappresentanza pari ad almeno me- 
tà dei componenti interni. È comunque garantita la rappresen- 
tanza dei professori associati, dei ricercatori, degli studenti e 
del personale non docente. Partecipano alle sedute del Consi- 
glio di amministrazione il pro rettore e il direttore amministra- 
tivo secondo modalità definite nel regolamento. 

6. Il Consiglio di amministrazione sovrintende alla gestio- 
ne amministrativa finanziaria, economico-patrimoniale dell’U- 
niversità, nonché del personale amministrativo e tecnico, fatti 
salvi i poteri di gestione delle strutture didattiche, di ricerca 
e di servizio alle quali lo statuto attribuisce autonomia finan- 
ziaria e di spese. 

7. La Facoltà è retta da un Consiglio, composto ai sensi delle 
norme vigenti e presieduto dal Preside, eletto tra i professori 
ordinari e straordinari. Al Consiglio, oltre ai compiti che ad es- 
so spettano come struttura didattica, è comunque riservata la 
chiamata dei professori universitari, la distribuzione dei com- 
piti e del carico didattico e l’autorizzazione alla fruizione di pe- 
riodi di esclusiva attività di ricerca, presso centri di ricerca ita- 
liani, comunitari, stranieri e internazionali. 

8. Il Dipartimento è la struttura organizzativa di uno o più 
settori di ricerca omogenei per fini o per metodo ed è retto da 
un direttore, da un Consiglio e da una Giunta secondo modali- 
tà definite nello statuto. Fanno parte del Consiglio i professori 
e i ricercatori del dipartimento e rappresentanti del personale 


3 USO 007 IIW2ZYId 


non docente. Il Direttore è eletto dal Consiglio tra i professori 
ordinari o straordinari. 

9. Gli statuti garantiscono l'autonomia di organizzazione 
delle strutture, in relazione ai loro compiti didattici e di ricer- 
ca, la possibilità di delega e di decentramento delle decisioni, 
il rispetto delle norme di stato giuridico dei professori, dei ri- 
cercatori e del personale dirigente tecnico ed amministrativo 
stabilite per legge, anche in ordine alle chiamate, all'esercizio 
dei diritti e dei doveri, alla partecipazione agli organi dell’Uni- 
versità, alle funzioni direttive e alla libertà di ricerca e di inse- 
gnamento di cui sono titolari. 


Art. 9 
Personale 


1. Le funzioni del Ministero dell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, di seguito denominato ministero, in 
materia di personale docente e ricercatore sono attribuite alle 
università di appartenenza, che le esercitano nelle forme stabi- 
lite dallo statuto, con l'eccezione di quelle concernenti il reclu- 
tamento di cui all’articolo 20 e i trasferimenti ad altra sede dei 
professori. I professori ordinari, i professori associati e i ricer- 
catori sono iscritti in distinti ruoli nazionali. 

2. Con regolamento di ateneo sono istituiti presso ciascu- 
na Università distinti ruoli del personale dirigente, tecnico e 
amministrativo, nei quali è inquadrato il personale in servizio. 
Tale regolamento disciplina, per tutto il personale, ad eccezio- 
ne dei dirigenti per i quali si applicano le norme sullo stato giu- 
ridico e il trattamento economico del personale dirigente dello 
Stato, lo stato giuridico e il trattamento economico nel rispetto 
della legge e degli accordi sindacali stipulati per il comparto uni- 
versità ai sensi della legge 29 marzo 1983, n. 93. 

3. Ogni università dispone nei limiti delle dotazioni orga- 
niche nazionali vigenti, di una propria dotazione organica che 
comprende i posti di professore ordinario, di professore asso- 
ciato e di ricercatore attribuiti all'Ateneo. Dispone altresì di 
una propria dotazione organica di posti di personale dipenden- 
te dall'Università indicato nel comma 2. 

4. Le delibere relative al regolamento del personale che com- 
portino l’istituzione o l'incremento della dotazione organica del 
personale di cui al comma 2 sono adottate sulla base di relazio- 
ni tecniche, che ne costituiscono parte integrante, concernenti 
la copertura delle relative spese con risorse finanziarie proprie 
o previste dal piano di sviluppo delle università. Dette delibere 
sono adottate entro il limite del contingente unico nazionale 
corrispondente alla dotazione organica indicata dalla legge 26 
gennaio 1986, n. 23. Il contingente può essere modificato in 
sede di approvazione del piano di sviluppo delle università. 

5. I posti relativi al personale di cui al comma 2 sono co- 
perti con concorsi, di trasferimento o di reclutamento. 

6. L'incarico di direttore è attribuito, su proposta del Ret- 
tore, dal Consiglio di amministrazione ad un dirigente dell’U- 
niversità ovvero, previo nulla osta dell'’amministrazione di pro- 
venienza, a dirigente di ma sede unviersitaria. L'incarico ha 
durata triennale e può essere rinnovato. 


a 


di 
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Art. 10 
Organi di rappresentanza degli studenti 


1. Ogni università istituisce con funzioni consultive un Se- 
nato degli studenti. La sua composizione e le sue competenze 
sono disciplinate dallo statuto. Le modalità di elezione sono sta- 
bilite dal regolamento degli studenti di ciascuna università. 

2. Il Senato degli studenti è composto da un numero non 
superiore a 15 membri per le università che abbiano non più 
di 20.000 studenti iscritti e non superiore a 30 membri per le 


altre. 


Art. 11 
Autonomia finanziaria 


1. AI fine di adeguare l'autonomia finanziaria delle univer- 
sità alle disposizioni della presente legge il comma 2 dell’arti- 
colo 7 della legge 9 maggio 1989, n. 168 è sostituito dal seguente: 
«I mezzi finanziari destinati dallo Stato alle università e alle 
strutture interuniversitarie di ricerca e di servizio sono iscritti 
in quattro distinti capitoli dello stato di previsione della spesa 
del Ministero, relativi: 

a) al personale docente e ricercatore; 

b) al personale non docente; 

c) al funzionamento delle università, ivi comprese le spese 
per gli investimenti e per l’edilizia universitaria; 

d) alla ricerca scientifica universitaria. 

2. Per il trasferimento dei mezzi finanziari destinati al fi- 
nanziamento della ricerca scientifica universitaria si applicano 
le disposizioni dell'articolo 65 del D.P.R. 11 luglio 1980, n. 382. 

3. Il regolamento per l’amministrazione, la finanza e la con- 
tabilità delle Università stabilisce i criteri per la determinazio- 
ne dell'entità e le procedure di accertamento delle fonti auto- 
nome di finanziamento, di cui all’articolo 7, comma 1, lettera 
c) della legge 9 maggio 1989, n. 168, nonché quali contratti pos- 
sono essere stipulati direttamente dalle strutture didattiche e 
scientifiche e quali devono essere stipulati dal Rettore, previa 
deliberazione degli organi collegiali. 

4. L'autonomia finanziaria e contabile delle unversità si 


esercita nei limiti stabiliti dall'articolo 7 della legge 9 maggio 
1989, n. 168. 


Art. 12 


Raccordo tra ministero e università 


1. Il Consiglio Universitario Nazionale (Cun) è organo elet- 
tivo di rappresentanza delle università italiane. 

2. Il Cun svolge funzioni consultive relativamente a tutti 
gli atti di carattere generale di competenza del Ministro in or- 
dine: 

a) al coordinamento tra le sedi universitarie; 

b) al reclutamento, ivi compresa la definizione dei raggrup- 
pamenti disciplinari, e allo stato giuridico dei professori e ri- 
cercatori universitari; 

c) alla ripartizione tra le università dei fondi destinati al 
loro funzionamento ed al finanziamento della ricerca scientifica; 

d) alla definizione e all’aggiornamento della disciplina na: 
zionale in materia di ordinamento didattici. 


3. Sono escluse funzioni deliberative o funzioni consultive 
relativamente ad atti a contenuto puntuale o riguardanti singo- 
le persone. 

4, Il Cun è composto: 

a) di 24 membri eletti in rappresentanza delle grandi aree 
scientifico-disciplinari individuate ai sensi dell'articolo 11, com- 
ma 6, della legge 9 maggio 1989, n. 168; 

b) di 24 membri eletti dalle sedi, su base regionale o inter- 
regionale; 

c) di cinque studenti designati dai Presidenti dei Senati degli 
studenti delle università; 

d) di cinque membri elettivi dal personale tecnico- 
amministrativo delle università. 

Ne fa parte di diritto il Presidente della Conferenza perma- 
nente dei Rettori delle università italiane. 

5. Le modalità di elezione di cui alle lettere a), 5) e 4) del 
comma precedente, anche al fine di garantire una raprpesen- 
tanza delle aree scientifico-disciplinari proporzionale alla loro 
consistenza e una adeguata presenza delle sedi universitarie, la 
durata in carica dei componenti, nonché l’organizzazione in- 
terna e il funzionamento del Consiglio Unviersitario Nazionale 
sono disciplinati con regolamento emanato ai sensi dell’artico- 
lo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. Sullo schema di rego- 
lamento, dopo l'acquisizione del parere del Consiglio di Stato, 
sono sentite le competenti commissioni permanenti della Ca- 
mera dei Deputati e del Senato della Repubblica. 

6. I componenti del Cun sono nominati con decreto del Mi- 
nistro. Il Cun elegge il presidente tra i suoi componenti. 

7. Nell'ambito del Cun è istituita la Corte di disciplina di 
cui all'articolo 2 della legge 7 febbraio 1979, n. 31. 

8. La Conferenza permanente dei Rettori delle università 
italiane prospetta al Ministro le questioni di rilievo generale re- 
lative all'assetto e allo sviluppo del sistema universitario. A tal 
fine la Conferenza: 

a) contribuisce alla definizione del piano triennale di svi- 
luppo delle università ai sensi dell'articolo 13; 

b) esprime le istanze delle università e ne promuove e ne 
sostiene le iniziative nelle sedi nazionali e internazionali; 

c) elabora proposte sui problemi di interesse universitario; 

d) svolge le attività consultive previste dalla legge. 





Art. 13 
Norme sulla programmazione universitaria 


‘ 1. È istituito, presso il Ministero, il Comitato tecnico per 
la programmazione universitaria, composto dal presidente del 
Cun, dal presidente della Conferenza permanente dei Rettori, 
dal presidente dell'Istituto di cui all'articolo 21, dal direttore 
del Dipartimento per la programmazione e il coordinamento ge- 
nerale e da quattro esperti di alta qualificazione nominati dal 
Ministro. A questi ultimi si applicano le disposizioni dell’arti- 
colo 13, comma 5 della legge 9 maggio 1989, n. 168. 

2. Il funzionamento del Comitato è disciplinato con rego- 
lamento ministeriale emanato ai sensi dell’articolo 17 della leg- 
ge 23 agosto 1988, n. 400. 

3. Le università predispongono e trasmettono al ministe- 
ro, almeno un anno prima della scadenza del piano, propri pro- 
grammi di sviluppo riferiti al triennio successivo. I programmi 
devono indicare anche le risorse finanziarie, il personale, e le 
strutture disponibili per la loro attuazione, nonché le richieste 
aggiuntive necessarie a tal fine. Su tali programmi i Comitati 
regionali di cui all'articolo 3 della legge 14 agosto 1982 n. 590, 
comunicano al ministero, entro trenta giorni dalla richiesta, pa- 
reri e avanzano proposte al fine di realizzare un coordinamen- 
to su base regionale. La Conferenza permanente dei Rettori for- 
mula, entro trenta giorni dalla loro comunicazione a cura del 
Ministero, una propria relazione generale riferita all’intero si- 
stema universitario. 

4. Il Comitato, sulla base dei programmi, delle proposte, 
dei pareri e della relazione generale di cui al comma 3, nonché 
delle osservazioni che pervengano dalle Regioni in tema di lo- 
calizzazione di nuovi insediamenti, tenuto anche conto del rap- 
porto sullo stato dell’istruzione universitaria di cui all’articolo 
2, comma 1, lettera a), della legge 9 maggio 1989, n. 168, ela- 
bora almeno sei mesi prima della scadenza del precedente pia- 
no proposte per il piano triennale di sviluppo delle università, 
che contemplino anche la previsione delle risorse necessarie ed 
i criteri generali per la loro ripartizione. 

5. Il piano è emanato con decreto del Presidente del Con- 
siglio dei ministri a seguito di deliberazione del Consiglio dei 
ministri, su proposta del ministro, sentiti il Cun e la Conferen- 
za permanente dei Rettori, previo parere delle competenti com- 
missioni permanenti del Senato della Repubblica e della Came- 
ra dei deputati. 


PARTE TERZA - DEGLI ENTI DI RICERCA 


Art. 14 
Natura e funziozni del Consiglio Nazionale delle Ricerche 


1. Il Consiglio Nazionale delle Ricerche (Cnr) ha piena ca- 
pacità di diritto pubblico e privato, nel rispetto dei suoi fini 
istituzionali con esclusione di qualunque scopo di lucro. Il Cnr 
si dà ordinamenti autonomi ai sensi dell’articolo 33, ultimo com- 
ma, della Costituzione, con propri regolamenti. 

2. Il Cnr svolge e promuove, ai sensi dell'articolo 20 della 
legge 9 maggio 1989, n. 168, i seguenti compiti: 

a) attività di ricerca, di base, applicata e finalizzata, attivi- 
tà di ricerca e consulenza a favore dello Stato e di enti pubblici 
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e privati e formazione dei relativi ricercatori e tecnici; 

b) preparazione e verifica di «standard» e di norme tecniche; 

c) organizzazione, trasferimento e diffusione delle cono- 
scenze; 

d) definizione di programmi di cooperazione internaziona- 
le nel rispetto delle funzioni del Ministro di cui all'articolo 2 
della legge 9 maggio 1989, n. 168. 


Art. 15 


Autonomia regolamentare 


1. Il Cnr adotta regolamenti concernenti il funzionamento 
degli organi; l’organizzazione e il funzionamento delle struttu- 
re scientifiche e di servizio; l’amministrazione e la gestione fi- 
nanziaria e contabile; il personale. 

2. Ai regolamenti del Cnr si applicano le disposizioni di cui 
all’articolo 8, commi 4 e 5 e all'articolo 17, comma 2, della leg- 
ge 9 maggio 1989, n. 168. 


Art. 16 


Autonomia della ricerca 


1. Il Cnr, le strutture scientifiche e i ricercatori, hanno au- 
tonomia di ricerca nel quadro della programmazione nazionale 
e degli obiettivi scientifici dell’ente. 

2. Le strutture scientifiche, e i ricercatori presentano an- 
nualmente ai compententi organi del Cnr relazioni sulle attivi. 
tà di ricerche svolte, con analitica indicazione dei finanziamenti. 

3. Il Cnr sottopone le proprie strutture scientifiche, e le 
ricerche affidate ad enti pubblici o privati a periodiche verifi- 
che dell'attività svolta, in base alle quali decide gli eventuali 
provvedimenti di riorganizzazione delle strutture scientifiche 
o di revisione dei finanziamenti concessi e presenta annualmente 
al Ministro la relazione generale sull’attività di ricerca dell’ente. 

4. Il regolamento sul funzionamento delle strutture scien- 
tifiche e di servizio stabilisce quali contratti e convenzioni pos- 
sono essere stipulati direttamente dalle strutture scientifiche e 
di servizio e quali debbono essere stipulati dal Presidente del 
Cnr, previa deliberazione degli organi collegiali. 


Art. 17 
Autonomia organizzativa 


1. Il Cnr ha autonomia organizzativa e può istituire strut- 
ture scientifiche, organizzative e di servizio, anche con la par- 
tecipazione di università e di enti pubblici e privati. 

2. Sono organi del Cnr: 

a) il Presidente; 

b) il Consiglio direttivo; 

c) il Consiglio di amministrazione; 

d) i Comitati nazionali; 

e) il Direttore generale. 

Sono strutture scientifiche del Cnr gli Istituti e i Centri di 
ricerca nonché i gruppi di ricerca costituiti in modo non per- 
manente per lo svolgimento di speciali progetti. Sono strutture 
organizzative e di servizio le aree di ricerca e i centri di servizio. 

3. Il presidente è nominato con decreto del presidente del 
Consiglio dei ministri, a seguito di delibera del Consiglio dei 
ministri, per la durata di cinque anni e non può essere confer- 
mato; rappresenta il Cnr, presiede il Consiglio direttivo e il Con- 
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siglio di amministrazione e stipula le convenzioni di sua com- 
petenza. 

4. Il Consiglio direttivo esercita i compiti relativi alla pro- 
grammazione e all’organizzazione dell'attività di ricerca e quelli 
relativi al conferimento di incarichi di direzione e coordinamen- 
to delle strutture scientifiche e dei progetti di ricerca. 

5. Il Consiglio di amministrazione esercita i compiti relati- 
vi alla gestione del personale, all’amministrazione e alla finanza. 

6. Per le materie concorrenti il Consiglio di amministrazione 
delibera su proposta del Consiglio direttivo. In caso di manca- 
to accoglimento della proposta, il Consiglio direttivo formula 
per una sola volta nuove proposte. 

7. Il Consiglio direttivo è composto dal presidente del Cnr 
e dai presidenti dei Comitati nazionali. 

8. Il Consiglio di amministrazione è composto dal Presiden- 
te del Cnr, da quattro esperti di alta qualificazione nel settore 
giuridico- amministrativo, designati dal Ministro e da quattro 
membri, di cui due ricercatori del Cnr eletti dai Comitati na- 
zionali riuniti in assemblea, nonché un dirigente e un dipen- 
dente dei ruoli tecnici e amministrativi del Cnr eletti, rispetti- 
vamente, dagli appartenenti agli stessi ruoli. 

9. Il regolamento concernente il funzionamento degli or- 
gani del Cnr determina il numero, non superiore a dodici e a 
cinque, dei Comitati nazionali a carattere, rispettivamente, di- 
sciplinare e interdisciplinare, le modalità di elezione e la dura- 
ta in carica dei componenti. Il regolamento disciplina altresì le 
competenze, l’organizzazione interna e il funzionamento dei Co- 
mutati. 

10. Nelle strutture scientifiche opera personale scientifico, 
tecnico e amministrativo del Cnr e personale delle università 
e degli enti e istituzioni di ricerca, associato mediante incarico 
di ricerca o di collaborazione tecnica, attribuito al Cnr previo 
assenso degli enti da cui il personale dipende. 

11. Sono organi degli Istituti e dei Centri del Cnr il Consi- 
glio scientifico, di cui fanno parte i ricercatori, interni o ester- 
ni all’ente e il direttore, che è nominato dal Consiglio direttivo 
del Cnr tra i dirigenti di ricerca e i professori universitari di 
prima fascia, sentiti i Comitati nazionali e carattere disciplina- 
re e interdisciplinare competenti per materia e il Consiglio scien- 
tifico. 

12. I regolamenti concernenti il funzionamento degli orga- 
ni e l’organizzazione e il funzionamento delle sturtture scienti- 
fiche e di servizio sono deliberati dal Consiglio direttivo inte- 
grato da quindici membri eletti dai Comitati nazionali riuniti 
in assemblea, di cui sette direttori degli istituti e centri di ricerca. 

13. Il regolamento del personale del Cnr disciplina distinti 
ruoli del personale scientifico, dirigente, tecnico e amministra- 
tivo, nei quali è inquadrato il personale in servizio. Tale rego- 
lamento disciplina inoltre, per tutto il personale, ad eccezione 
dei dirigenti per i quali si applicano le norme dello stato giuri- 
dico e il trattamento economico del personale dirigente dello 
Stato, lo stato giuridico e il trattamento economico nel rispetto 
della legge e degli accordi sindacali stipulati per il comparto della 
ricerca a norma dell’articolo 9, della legge 9 maggio 1989, n. 
168. Le deliberazioni di incremento della pianta organica sono 
approvate con decreto del Ministro dell’università e della ri- 

cerca scientifica e tecnologica di concerto con il Ministro del 


tesoro. 

14. Il Direttore generale è nominato con decreto del Mini- 
stro, previa deliberazione del Consiglio di amministrazione ed 
è scelto sulla base di criteri di comprovata competenza dirigen- 
ziale. Il conseguente rapporto è regolato con contratto a tempo 
determinato della durata di cinque anni rinnovabile. Nel caso 
l'incarico venga conferito ad un dipendente del Cnr, questo è 
collocato fuori ruolo per la durata del contratto. Il trattamento 
economico del Direttore generale è stabilito dal Consiglio di 
amministrazione in misura corrispondente al trattamento eco- 
nomico spettante al dirigente generale dello Stato di livello B. 
Il Direttore generale partecipa con voto consultivo alle riunio- 
ni del Consiglio di amministrazione. 


Art. 18 


Autonomia finanziaria 


1. I mezzi finanziari destinati al Consiglio Nazionale delle 
Ricerche sono iscritti in un unico capitolo dello stato di previ: 
sione del Ministero e trasferiti al Consiglio stesso con vincolo 
di destinazione per quelli destinati al finanziamento di proget- 
to finalizzati nonché delle iniziative speciali di cui agli articoli 
2 e 3 della legge 9 maggio 1989, n. 168. 

2. Il Consiglio Nazionale delle Ricerche può ricorrere a for- 
me autonome di finanziamento, quali contributi volontari, pro- 
venti di attività, rendite, frutti e alienazioni del patrimonio, atti 
di liberalità, corrispettivi, anche a mezzo di contratti ai quali 
si estende la disciplina prevista dall'articolo 66 del decreto del 
Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. 

3. Il Cnr può contrarre mutui esclusivamente per le spese 
di investimento. In tal caso, il relativo onere complessivo di am- 
mortamento annuo non può superare il 15% delle somme de- 
stinate nel bilancio del Cnr alle spese di funzionamento, ivi com- 
prese quelle per gli investimenti e per l’edilizia, con esclusione 
comunque di quelle destinate al personale e alla ricerca. 

4. L'autonomia amministrativa, finanziaria e contabile del 
Cnr si esercita nei limiti stabiliti dall’articolo 8, comma 5, del- 
la legge 9 maggio 1989, n. 168. 


Art. 19 


Degli enti di ricerca 


1. L'Istituto nazionale di fisica nucleare, gli osservatori 
astronomici, astrofisici e vesuviano, nonché gli enti pubblici na- 
zionali di ricerca di preminente interesse pubblico e a carattere 
non strumentale, individuati con le procedure di cui all’artico- 
lo 8, comma 2, della legge 9 maggio 1989, n. 168, hanno piena 
capacità di diritto pubblico e privato nel rispetto dei propri fi- 
ni istituzionali e con esclusione di qualunque scopo di lucro. 
Nell'ambito delle loro attribuzioni istituzionali concorrono ad 
attività di ricerca a fini di protezione civile. Essi si danno ordi- 
namenti autonomi ai sensi dell’articolo 33, ultimo comma della 
Costituzione. 

2. Nel rispetto delle disposizioni che regolano le funzioni, 
gli organi, le caratteristiche generali delle strutture scientifiche, 
fissati nelle rispettive leggi istitutive, ferma restando la disci- 
plina dello stato giuridico del personale e del relativo trattamento 
economico, a tali enti si estendono le disposizioni; di cui agli 
articoli 15, 16, 17, commi 1, 10, 11, 12 e all’articolo 18 della 


il 
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presente legge. All’Infn e agli enti pubblici di ricerca indicati 
nel precedente comma 1 si applica l'articolo 17, comma 13. 

3. Restano salve le nomine già effettuate dei Presidenti degli 
enti di cui alla presente legge attualmente in carica con la pre- 
vigente disciplina giuridica in merito alle incompatibilità ed al- 
la rinnovabilità dell’incarico. 


PARTE QUARTA - DISPOSIZIONI FINALI 


Art. 20 
Principi sul reclutamento e lo stato giuridico dei docenti e ricerca- 
tori delle università e degli enti di ricerca 


1. Il reclutamento e lo stato giuridico dei docenti e ricerca- 
tori delle università e dei ricercatori del Cnr e degli enti pub- 
blici di ricerca di cui all'art. 19 sono disciplinati in conformità 
ai seguenti principi: 

a) per l’accesso ai posti di professore ordinario e associato 
delle università e alle due fasce superiori dei ricercatori del Cnr 
e degli enti pubblici di ricerca di cui all'articolo 19, ogni due 
anni sono costituite, per raggruppamenti disciplinari, distinte 
commissioni nazionali per le università e per gli enti di ricerca, 
elette — con esclusione di qualsiasi sorteggio — nell’ambito del 
medesimo raggruppamento e composte da membri di livello al- 
meno pari ai posti da coprire; 

b) le commissioni formulano, sulla base di una analitica va- 
lutazione comparativa aperta, pubblica e nazionale, una lista di 
abilitati in numero non superiore ai posti disponibili nel suc- 
cessivo biennio, aumentato del 15 per cento con eventuale ar- 
rotondamento all'unità superiore; sono esclusi giudizi di ido- 
neità o riserve di posti, ad eccezione di quella prevista dall’ar- 
ticolo 20 della legge 9 dicembre 1985, n. 705; 

c) ciascuna commissione è composta da almeno sette mem- 
bri: tale numero viene aumentato in relazione al numero dei 
posti messi a concorso secondo criteri fissati dal regolamento 
di cui al comma 3; 

d) le facoltà e gli enti di ricerca coprono i posti disponibili 
scegliendo sulla base di motivata valutazione comparativa, tra 
gli abilitati delle rispettive liste che ne abbiano fatto domanda; 

e) l'abilitazione ha validità per un biennio e non dà diritto 
alla chiamata nelle università o negli enti di ricerca. 

2. Restano ferme le norme sulla chiamata per trasferimen- 
to dei professri ordinari e associati delle università. 

3. La definizione dei raggruppamenti disciplinari nonché 
la composizione, l’elettorato attivo e passivo, le procedure per 
la formazione e il funzionamento delle commissioni nazionali 
per il reclutamento dei docenti delle università, sono discipli- 
nate con regolamento emanato ai sensi dell'art. 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400. 

4. I raggruppamenti disciplinari individuati dal regolamento 
di cui al comma precedente non possono essere modificati per 
la durata di dieci anni, ad eccezione della defnizione di nuovi 
raggruppamenti disciplinari, anche mediante la sottrazione di 
materie dai raggruppamenti esistenti. Tali raggruppamenti han- 
no validità fino alla successiva revisione generale. 
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5. Coloro che siano stati membri di commissioni non pos- 
sono comunque far parte delle commissioni per la tornata im- 
mediatamente successiva. Tale criterio si rispetta anche nel ca- 
so della definizione di nuovi raggruppamenti disciplinari. 

6. Per la formazione di commissioni per raggruppamenti di- 
sciplinari cui afferisce un numero ridotto di docenti, si fa ricor- 
so sempre nel rispetto delle disposizioni di cui al comma 5, a 
professori di raggruppamenti disciplinari affini o a professori 
di università straniere. 

7. La definizione dei raggruppamenti disciplinari, nonché 
la composizione, l'elettorato attivo e passivo, le procedure per 
la formazione e il funzionamento delle commissioni nazionali, 
per il reclutamento nelle due fasce superiori dei ricercatori de- 
gli enti pubblici di ricerca di cui all'articolo 19 sono disciplina- 
ti con regolamento emanato ai sensi dell'articolo 17 della legge 
23 agosto 1988, n. 400, sulla base delle proposte degli enti e 
sentito il Consiglio nazionale della scienza e della tecnologia, 
nel rispetto dei criteri di cui ai commi precedenti, in quanto 
applicabili. 

8. I ricercatori delle due fasce superiori del Cnr e degli en- 
ti di ricerca di cui all'articolo 19 che abbiano conseguito la no- 
mina, possono essere chiamati a svolgere attività didattiche nelle 
università, rimanendo nel ruolo di apaprtenenza attraverso il 
conferimento, per non più di tre anni consecutivi, di incarichi 
temporanei e gratuiti di insegnamento, ma non possono essere 
chiamati a coprire un posto in organico delle università, fermo 
restando il complessivo trattamento economico a carico dell'ente 
di appartenenza. 

9. Airicercatodi del Cnr e degli enti di ricerca di cui all’ar- 
ticolo 19 si estendono le norme vigenti in materia di compati- 
bilità e incompatibilità del corrispondente personale docente e 
ricercatore delle università a tempo pieno. 

10. AI personale di ricerca degli osservatori astronomici, 
astrofisici e vesuviano in servizio o in corso di reclutamento in 
base a concorsi banditi alla data di entrata in vigore della pre- 
sente legge continuano ad applicarsi le norme di stato giuridico 
fissate dal decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 
1982, n. 163. 


Art. 21 
Istituto nazionale per gli studi e la documentazione sull’università 
e la ricerca scientifica e tecnologica 


1. È istituito l’Istituto nazionale per gli studi e la documen- 
tazione sulle università e la ricerca scientifica e tecnologica, con 
il compito di svolgere indagini e ricerche e di raccogliere docu- 
mentazione sullo stato dell'istruzione universitaria e della ri- 
cerca scientifica in italia ed all’estero, nonché di assicurare al 
Ministro il necessario supporto tecnico scientifico in ordine: 

a) alla raccolta ed elaborazione dei dati e delle statistiche 
sulle università e sugli enti di ricerca, da effettuarsi anche at- 
traverso il raffronto con dati relativi ad altri paesi; 

6) alla individuazione ed all’adozione anche su indicazione 
di altri enti, dei criteri e delle metodologie di analisi dell’effi- 
cacia delle università e degli enti di ricerca. 

2. L'Istituto ha personalità giuridica di diritto pubblico. I 
suoi compiti, la sua organizzazione ed il suo funzionamento so- 
no disciplinati con regolamento emanato ai sensi dell’articolo 


17 della legge 23 agosto 1988, n. 400. 

3. Sono organi dell'Istituto: 

a) il presidente, nominato con decreto del Ministro; 

b) il Consiglio direttivo, composto dai dirigenti delle due 
strutture dell’Istituto, di cui al comma successivo e da tre mem- 
bri nominati dal Ministro; 

c) il Direttore. 

4. Operano, nel quadro dell'istituto, due distinte struttu- 
re; una di ricerca e una di raccolta dei dati statistici e di osser- 
vatorio. 

5. L'Istituto svolge i suoi compiti a mezzo di rilevazioni, 
di indagini, consultazioni e conferenze con la comunità scienti- 
fica nazionale e internazionale. L'istituto pubblica le. proprie 
relazioni e diffonde sistematicamente i dati raccolti. 

6. L’Istituto organizza periodicamente riunioni nazionali e 
internazionali di valutazione dei risultati delle ricerche e di esa- 
me delle loro eventuali utilizzazioni. 

7. All’istituto è assegnato un contributo annuo a carico dello 
stato di previsione del Ministerodell’università e della ricerca 
scientifica e tecnologica, il cui ammontare è stabilito in sede 
di legge finanziaria (tabella d). 

8. L'Istituto adotta un proprio regolamento del personale, 
cui si applicano le disposizioni dell'articolo 17, comma 13, del- 
la presente legge. In sede di prima applicazione allo svolgimen- 
to delle funzioni di cui al comma 1 si provvede con il trasferi- 
mento all’istituto del personale scientifico, tecnico ed ammini- 
strativo operante presso l’Istituto di studi sulla ricerca e docu- 
mentazione scientifica del Cnr, cui continuano ad applicarsi le 
norme di stato giuridico e trattamento economico fissate per 
il comparto degli enti pubblici e di ricerca di cui all’articolo 7 
del Decreto del Presidente della Repubblica 5 marzo 1986, n. 
68. 

9. È istituito, presso il Ministero il Comitato indipenden- 
te di valutazione delle università e degli enti di ricerca, con esclu- 
sione di qualsiasi valutazione su singoli docenti e ricercatori. 
Esso è composto da non più di quindici esperti di alta qualifi- 
cazione, anche di cittadinanza straniera, nominati per un trien- 
nio, rinnovabile una sola volta, con decreto del Presidente del- 
la Repubblica, su proposta del Ministro, sentito il Cnsi. La ca- 
rica è incompatibile con qualsiasi incarico o attività pubblica 
o professiosnale, ivi compreso l’insegnamento nelle università. 
I dipendenti pubblici sono collocati di diritto in posizione di 
aspettativa o di fuori ruolo, con assegni a carico dell’ Ammini- 
strazione di provenienza e diritto alla progressione di carriera. 
E assicurata l’imparzialità e la responsabilità collegiale delle at- 
tività del Comitato che, prima di pubblicare le proprie relazio- 
ni, le comunica all’Università, ente di ricerca, struttura didat- 
tica o scientifica interessata, che può presentare, entro un ter- 
mine stabilito, proprie osservazioni. La retribuzione degli esperti 
assunti con contratti di diritto privato nonché l’indennità da 
corrispondere a tutti i Componenti del comitato è determinata 
con decreto del Ministro, di concerto con il Ministro del tesoro. 

10. Alla copertura degli oneri relativi al funzionamento del- 
l’Istituto per l’anno 1990, fatta eccezione per gli oneri relativi 
alla corresponsione delle retribuzioni e delle indennità ai mem- 
bri del Comitato di cui al comma 9, fanno carico gli ordinari 
stanziamenti! di bilancio del ministero, si provvede attraverso 


la corrispondente riduzione del contributo annuale dello Stato 
al Cnr. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare le oc- 
correnti variazioni di bilancio. 


Art. 22 
Forum della ricerca scientifica e tecnologica 


1. Il Ministro, sentito il Consiglio nazionale della scienza 
e della tecnologia, avvalendosi anche dell'Istituto di cui all’ar- 
ticolo 21 organizza periodicamente, nei limiti dell’apposito stan- 
ziamento di bilancio, un forum internazionale per la valutazio- 
ne dei risultati delle ricerche svolte, anche in cooperazione con 
enti e istituti italiani, comunitari, stranieri e internazionali, dei 
diversi settori del sistema nazionale della ricerca scientifica e 
tecnologica, nonché per l’esame delle loro eventuali utilizzazioni. 


Art. 23. 
Abrogazione di norme 


1. Con l'emanazione degli statuti e dei regolamenti delle 
università e dei regolamenti degli enti pubblici di ricerca di cui 
alla presente legge cessano di avere efficacia, per ciascuna uni- 
versità e per ciascun ente di ricerca, le disposizioni legislative 
e regolamentari con gli stessi incompatibili. 

2. Le disposizioni del comma 1 si applicano, in particolare, 
alle seguenti leggi e regolamenti, in quanto contengano norme 
in contrasto con i principi della presente legge e della legge 9 
maggio 1989, n. 168, ovvero contengano norme relative a ma- 
terie e oggetti attribuite alla autonomia normativa delle univer- 
sità e degli enti di ricerca: 

a) per le università: 

- Regio decreto 6-4-24, n. 674; 

- Regio decreto 31-8-33, n. 1592; 

- Regio decreto 30-9-38, n. 1652; 

Legge 18- 3-58, n. 311; 

- Legge 11-12-69, n. 910; 

- Legge 30- 11-73 n. 766; 

- Decreto del Presidente della Repubblica 11-7-80, n. 382; 

- Decreto del Presidente della Repubblica 4-3-82, n. 371; 

- Legge 14-8-82, n. 590; 

- Legge 29-1-86, n. 23; 

6) per il Consiglio nazionale delle ricerche: 

- Decreto legislativo luogotenanziale 1-3- 45, n. 82; 

- Legge 2-3-63, n. 283; 

- Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 2-8-63; 

- Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 26-1-67, 
modificato con decreto del Presidente del consiglio dei mini- 
stri 30-3-71, sul funzionamento degli organi direttivi; 

- Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 26-1-67, 
sul funzionamento degli organi di ricerca; 

- Decreto del Presidente del consiglio dei ministri 27-5-67; 

- Legge 20-3-75, n. 70; 

- Decreto del Presidente della Repubblica 18-12-79, n. 696. 

3. Le università provvedono annualmente alla raccolta ed 
alla pubblicazione delle norme in vigore presso ciascuna sede. 

4. Sono abrogate tutte le norme relative al Consiglio na- 
zionale universitario in contrasto con le disposizioni dell’arti- 
colo 12 della presente legge. 

5. Sono abrogati l'articolo 2, commi 1, 2, 3 e 7, del Decre- 
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to del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382 e l’ar- 
ticolo 1, comma 1, della legge 14 agosto 1982, n. 590. 

6. Le disposizioni della presente legge si applicano anche 
alle università non statali autorizzate a rilasciare titoli di stu- 
dio aventi valore legale, nei limiti delle disponibilità dei rispet- 
tivi bilanci e salve le forme specifiche di autonomia riconosciu- 
te dalla normativa vigente. 

7. Ferma restando la dotazione organica del personale di 
cui alla tabella A) prevista dall’articolo 13, comma 1, della leg- 
ge 9 maggio 1989, n. 168, il ruolo dei dirigenti con funzioni 
ispettive, istituto dall’articolo 8 della legge 29 gennaio 1986, 
n. 23, è soppresso. 


Art. 24 
Copertura finanziaria 


1. Agli oneri derivanti dalla applicazione della presente leg- 
ge, pari a L. 1.500 milioni per ciascuno degli anni 1990, 1991 
e 1992 si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1990-1992, 
al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del Te- 
soro per l’anno finanziario 1990, all'uopo parzialmente utiliz- 


zando l'accantonamento «Piano di sviluppo delle università». 
Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare con propri de- 
creti le occorrenti variazioni di bilancio. 
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